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~Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

B O N A F I N I , Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta antimeri-
diana del 16 maggio.

P RES I D E N T E . Non essendovi os-
servazioni, il pI1ocesso verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con-
gedo il senatore D'Eirrico per giorni 6.

Non essendovi osservazioni, questo con-
gedo è ,concesso.

Annunzio di disegni di legge trasmessi
dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

Deputati CAlATI ed altri; FORNALE ed al~
trio ~ « Riconoscimento alla zona di Castel
Dante in Rovereto e alle zone di Monte Cen~
gio e Monte Ortigara del carattere di "mo-
numentalità" ai sensi del decreto-legge 29
ottobre 1922, n. 1386, convertito nella legge
16 giugno 1927, n. 985 }) (2233);

Deputato CAIAZZA. ~ «Esami di abilita~
zione alla libera docenza. Proroga di termi.
ne per la sessione dell'anno 1967}) (2234);

,

Deputato Russo Vincenzo. ~ «Inclusio~

ne della genetica nell' elenco degli insegna~
menti fondamentali della Facoltà di scienze,
per la laurea in scienze biologiche}) (2235);

Deputati BERTÈ ed altri. ~ « Vali-dità del~
le abilitazioni all'insegnamento conseguite

prima dell'attuazione della legge 15 dicem~
bre 1955, n. 1440}) (2236).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati ì seguenti disegni di
legge d'iniziativa dei senatori:

AJROLDI, BARTOLOMEI, BELLISARIO, BERTO~

LA, DONATI, GUARNIERI, I\AAIER, MONETI, PACE,

STIRATI, TRIMARCHI e ZANNINI. ~- « Interpre-

tazione autentica dell'articolo 4 della legge

31 ottobre 1965, n. 1261, sulla determinazio-

ne dell'indennità spettante ai membri del
Parlamento}) (2237);

PELIZZO, MORANDI,ANGELILLI, GIORGI e LI-
MONI. ~ « Modifica all'articolo 152 della leg~
ge 12 novembre 1955, n. 1137, e successive
modificazioni, concernenti l'avanzamento de-
gli ufficiali dell'esercito appartenenti al sop-
presso ruolo degli ufficiali mutilati e inva-
lidi riassunti in servizio sedentario » (2238).

Svolgimento di interrogazioni

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca lo svolgimento di interrogazioni. Si dia
lettura dell'interrogazione del senatore
Di Prisco e di altri senatori.

B O N A F I N I , Segretario:

DI PRISCO, ALBARELLO, MASCIALE. ~

Al Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale. ~ Per conoscere quali disposizioni sia-
no state date all'INPS, che risulterebbe
averle da diversi mesi richieste, per l'ap-
plicazione dell'articolo 13 della legge 21 lu-
glio 1965, n. 903 (pensione di anzianità). nei
riguardi dei lavoratori agricoli.
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Se non ntenga il Ministro, dopo diciasset~
te mesi dalla emanazione della legge n. 903
del 1965, che il ritardato adempimento delle
norme sopraricordate sia palese violazione
di un legittimo diritto dei lavoratori agri~
Icoli che hanno maturato le ,condizioni peJ
ottenere la pensione di anzianità. (1520)

P RES I D E N T E . L'onorevole Sottose~
gretario di Stato per il lavoro e la previdenza I

sociale ha facoltà di rispondere a questa in-
terrogazione.

D I N A R D O, Sottosegretano di Stato
per il lavoro e la previdenza sociale. L'arti.
colo 13 della legge 21 luglio 1965, n. 903, di~
spone che {( gli iscritti alle assicurazioni ob.
bligatorie per l'invalidità, la veochiaia e i su~
perstiti dei lavoratori dipendenti, dei lavora~
tori delle miniere, cave e torbiere dei colti-
vatori dketti, dei mezzadri, dei coloni e de.
gli artigiani» hanno diritto alla pensione di
anzianità a qualunque età, pUI1chè possano
far valere 35 anni di effettiva contribuzione.

È noto, peraltro, che ai lavoratori agricoli
con qualifica di giornalieri di campagna, at-
tese le caratteristiche del loro impiego con
punte molto basse, sono accreditati, nel cor-
so degli anni, contributi assicurativi la cui
entità numerica, ragguagliata ad anni di ef-
fettiva contribuzione, ben diffkilmente con-
sentirebbe il raggiungi mento del requisito
previsto dall'articolo 13, prima della matura-
zione dei normalI requisiti per il pensiona.
mento di vecchiaia.

Detta particolare situazione è stata tenu~
ta presente dalla legge 4 aprile 1952, n. 218,
che, ai fini del pensionamento per vecchiaia,
agli articoli 2 e 9, considera equivalente ad
un anno di contribuzione un numero di con~
tributi giornalieri pari a 156 per gli uomin;
con qualifica superiore a quella di {( eccezio-
nale », a 104 per gli uomini eon qualifica di
{( eocezionale » e per le donne e i giovani con
qualifica superiore a quella di {( ecceziona-
Ie », a 70 per le donne e i giovani con quali~
fica di « eocezionale ».

In sede di applicazione dell'articolo 13 del~
la citata legge n. 903, ai fini della determina-
zione del Irequisito contributivo dei giorna~
lieri di campagna, è sorta questione se possa

farsi ricorso ai princìpi vigenti per tali lavo-
,ratori in materia di pensionamento per vec~
chiaia.

Il Ministero del lavoro, dopo attento esa-
me del problema, ha ritenuto che, nel silen-
zio dell'artioolo 13, i pa:indpi della legge nu~
mero 218 possano trovare applicazione anche
in materia di determinazione del requisito
contributivo dei lavoratori agricoli giornalie-
ri per l'acquisizione del diritto alla pensione
di anzianità, essendo questa, sostanzialmen-
te nella disciplina della legge n. 903, una par-
ticolare specie di pensione di vecchiaia con-
cessa anticipatamente rispetto ai normali li-
miti di età pensionabile.

In conformità a tale indirizzo, sono state,
pertanto, impartite direttive all'INPS affin-
chè in favore dei lavoratori agriooli giorna-
lieri iscritti nell'assicurazione generale ob-
bligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i su-
perstiti sia riconosduta esistente la condi-
zione di effettiva iCOntribuzione posta ,dal-
l'articolo 13 della legge 21 luglio 1965, nu-
mero 903, quando detti lavoratori risultino
iscritti per non meno di 35 anni negli appo-
siti elenchi nominativi e quando in loro fa~
vore risultino versati complessivamente non

I meno di 5640 contributi giornalieri, se si
tratta di giornalieri di campagna uomini,
con qualifica superiore a quella di « eocezio-
naIe », di 3640 contributi giornalieri, per i

I giornalieri di campagna uomini con quali-
fica di {( eccezionale » e per le donne e i gio-
vani con qualifica superiore a {( ecceziona-
le» e di 2450 contributi giornalieri, per i
giornalieri donne ed i giovani con qualifica
di {( eccezionale ».

L'INPS di recente ha assicurato di essersi
adeguato alle predette disposizioni.

P RES I D E N T E. Il senatore Di P,ri-
sco ha facoltà di dichiarare se sia soddi-

I sfatto.

D I P R I S C O. Ringrazio l'onorevole
Sottosegretario della sua risposta che in-
dubbiamente è completa dal punto di vista
delle questioni ,che avevo sollevato nella mia
interrogazione. Ma debbo Icon rammarico di-
chiararmi insoddisfatto poichè ritenevo che,
a proposito dell'applicazione dell'articolo 13
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della legge n. 903 per l giornalieri agricoli,
fosse stato assunto dal Ministero e quindi
dall'INPS un orientamento tendente a dare
il riconoscimento più volte chiesto nei con~
fronti di questi lavoratori affinchè non ri~
manessero sempre i più assoggettati al fi~
scalismo dell'INPS.

I colleghi sanno >che i braocianti agriooli
nel nostro Paese si trovano estremamente a
disagio. In varie parti si è manifestato un
attacco agli elenchi anagrafici che sta col~
pendo decine di migliaia di lavoratori. Per
quanto riguarda specificamente il problema
delle indennità di anzianità, quello che ci ha
detto l'onorevole Sottoseg;retario e che già
sapevamo, cioè che l'INPS ha diramato istru~
zioni alle sedi periferiche, dimostra che si
vuole mantenere questa situazione di ca~
rattere Testrittivo. Onorevole Sottosegreta~
rio, il riferimento alla legge del 1952 è giu~
sto per quanto !riguarda i >criteri che regola~
no la corresponsione della pensione di anzia~
nità e quindi la questione relativa all'am~
montare delle giornate valide (156 se giOlrna~
lieri continui, 104 eccetera). Ma è altrettanto
vero che la Corte costituzionale ha dichiara~
to inoostituzionale l'articolo 17 del decreto-
legge n. 818 deI 1957 il quale recita: «Ai fini
dei requisiti previsti dall'articolo 2 possono
essere computate a favore dei lavoratori agri~
coli per ciascun anno agrario non più di 156
giornate ». Infatti, vi sono lavoratori agricoli
i quali lavorano per 200, 250, 280 giornate al~
['anno, ma, ai fini pensionistici, usufruiscono
soltanto di 156 giornate; ma se questi stessi
lavoratori in un anno lavo['ano soltanto per
100 giornate allora si dice loro: vi mancano
56 giornate. Non è che alla fine dei 35 anni
chi ha 5.760 giornate di contributi possa ave~
re la pensione, perchè i giorni in più nei qua~
]i ha lavorato in determinati anni non vengo~

no conteggiati e per i giorni che ha lavorato
in meno in altri anni gli si dice: questi
giorni ti mancano. Quindi per raggiungere
l'anzianità di 35 anni occorre che il lavora~
tore abbia lavorato almeno per 40 anni.

Ebbene, noi riteniamo che questo non sia
giusto. Noi pensavamo che si dovesse mante~
nere l'anzianità di 35 am1i, cioè che non si
dovesse >concedere alcun privilegio, ma che
le giornate lavorative superiori ai 156 giorni

dovessero essere conteggiate. Non si capi~
sce peJ:1chè nel ,calcolo debbano essere çon~
teggiate le giornate lavorative in meno e non
le giornate lavorative in più. Ecco dunque
il motivo della nostra insoddisfazione e della
nostra amarezza e soprattutto dell'insoddi~
sfazione dell'amarezza dei lavoratori agrico~
li i qU3li ntenevano che quella relativa alla
pensione di anzianità potesse essere una nor~
ma applicabile nei loro confronti. Posso por~
tare l'esempio di un lavoratore il quale per
trent'anni ha lavorato 290 giornate, mentre
in questi ultimi anni soltanto 110, 120,
130 poichè è diventato vecchiotto e un
po' malandato; ebbene, tutte quelle giorna~
te in più delle 156 che ha fatto per trent'anni
non contano nulla agli effetti della pensione
di anzianità. Gli contano invece negativamen~
te le giornate in meno, rispetto alle regola~
mentari 156, lavorate negli ultimi anni ed
egli deve perciò, malgrado le molte giornate
di lavoro da lui fatte per trent'anni proprio
per quel calcolo matematico, aspettare an~
cora due o tre anni per percepire la pensione.

Io ritengo anche, signor Sottosegretario
(e <Credo che le organizzazioni sindacali pro-
spetteranno questo fatto alla Corte costitu~
zionale), che ci sia una grossa contraddizio~
ne tra ciò che la Corte costituzionale ha sta~
bilito, dichiarando l'incostituzionalità della
norma çhe prevedeva che non potessero es~
sere date più di 156 giornate a carico della
pensione dei lavoratori agricoli e questa nuo~
va disposizione che il Ministero e la Previ~
denza hanno emanato per l'applicazione del~
l'articolo.

Eoco perchè io mi dichiaro insoddisfatto
della risposta che ho avuto.

P RES I D E N T E. Segue l'inteI1roga~
zione del senatore Bermani al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Se ne dia
lettura.

B O N A F I N I , Segretario:

BERMAN!. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Premesso che

per l'Ecap di Novara ~ che gestisce corsi di
insegnamento complementwre per apprendi~
sti della città di Novara e nella provincia (in
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località distanti fino a 120 chilametri dal
capoluoga data la lunghezza della provincia
stessa) ~ l'onere organizzativo d'imposta-
zione e di cantrolla dei corsi è particolar-
mente gravoso per la copertura delle spese di
organizzaziane (che per l'esercizio 1965-66
sono state infatti di lire 88.000 per corso
contro le 75.000 finanziate);

che la somma di lire 75.000 è in effetti in-
sufficiente pelr gestire con efficacia i carsi,
specialmente quando si tratta di corsi dislo-
cati in località diverse e lantane, per cui il
problema si deve prospettare in analoghi ter~
mini anche per altre provincie;

che da ben 10 anni la somma di lire 75.000
nan ha subìta aumenti, ad eocezione di un
anna in cui è stata di lire 100.000, per Icui
oggi si può ritenere appena adeguata una
somma di lire 100.000 per ogni carsa;

che pur stando le cose in questi termini
per quanta attiene all'OIrganizzazione, risul-
tano però sempre, tenuto canto delle altre
voci in bilancio per i corsi, degli avanzi di
gestiane derivanti dalla variazione del nume-
ro degli apprendisti tra la presentazione del~
le propaste e la data di inizio dei corsi e da
un'aliquata degli oneri previdenziali e mu-
tualistici nan utilizzati;

che negli anni precedenti al 1963 era pas-
sibile il trasferimento tra le varie voci di
bilancia dei corsi, mentre a partire dall'eser-
cizio finanziario 1963-64 dò non è stato più
possibile, mettendo, in gravi difficoltà gli
enti gestori dei oorsi;

!'interrogante chiede di conascere se il
Ministro nan ritenga oppartuno:

1) che abbia luago una sollecita modi- I

fica delle norme attualmente ostanti ai tra-
sferimenti;

2) che venga accolta quindi ~ per quan-
ta attiene al casa partioalare den'gcap di
Navara ~ la richiesta da esso inaltrata in
data 8 navembre 1966 al Ministero, del lavo-
ra di trasferire dalla vace « materiale didat-
tico» alla voce {(organizzaziane» la mag-
gior spesa di organizzazione effettuata nel-
l'anno, 1965~66, e ciò anche per non mettere
in difficaltà un Ente che è stata il primo
nella provincia di Novara a impostare i carsi
camplementari e che vanta armai una decen-
naIe benemerita attività;

3) che si addivenga a un aumenta, per gli
esercizi successivi, della quata di finanzia-

.mento per l'organizzazione da l:iJre75.000 a
lire 100.000 per ogni corso. (1730)

P RES I D E N T E . L'onorevole Sotto-
segretario di Stato per il lavaro e la previ-
denza sociale ha facaltà di rispandeJ:e a que-
sta interragazione.

D I N A iR D O , Sottosegretario di
Stato per il lavora e la previdenza sociale.
Signor Presidente, .onarevali senatori, la di-
sposizione che vieta starni di somme tra le
voci di spesa dei corsi di insegnamento com-
plementare per apprendisti (organizzazione,
compenso al personale insegnante, eventua-
li oner,i asskurativi, previdenziali ed Ìinte~
grativi della retribuzione degli insegnanti,
acquisto di mater,iale didattico) ha il suo
fondamento, oltre che in ragiani di carat te~
11elamministratÌiv.o-contaibile, neLla esigenza
di garantire 1'esatto svolgimento dei corsi
alla stmgua di ,obiettivi ed uniformi criteri,
assicurando un uguale trattamento agli en-
ti gestori.

Preciso che il ,ricarso ad eventuali storni
delle suddette vaci di spesa e, in particolare,
di quella relativa alla organizzazione, fa~
vorirebbe gli enti gestori di corsi frequentati
da un numero di apprendisti inferiore a
quello prevista nell'atto di autorizzazione,
dspetto agli enti gestori di corsi con un nu-
mera di partecipanti pari a quello ,originaria-
mente previsto.

Can riferimento ai punti 1 e 2 dell'interro-
gazione della signoria vastra onarevole, non
ritengo pertanto che possano essere madifi-
cate le norme attualmente ostanti ai tra-
sferimenti di fondi residui nè, conseguente-
mente, che passa essere aocolta la richiesta
avanzata dall'ECAP di Novara per lo storno
di residui dalla voce materiale didattico a
quella organizzazione.

Quanta all'aumento ~ auspicato dalla si-

gnoria vostra onorevole al punto 3 dell'in-
terrogazione ~ della quota di finanziamento
relativa alla voce organizzazione, premet-
to che le disponibilità del Fondo per l'ad-
destramento professionale dei lavoratori
sono già assorbite in notevole misura (li-
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re 12.100.000.000 nell'esercizio 1966~67) dalla
Gestione speciale per la formazione pro~
fessionale degli apprendisti sulla quale in~
cidono gravosi oneri per il pagamento delle
assicurazioni sociali degli apprendisti dipen~
denti da imprese artigiane. L'espansione del~
le spese di organizzazione non potrebbe, dun~
que, non comportare una riduzione del nu~
mero dei corsi di insegnamento complemen~
tere autorizzato, riduzione, peraltro, inam~
missibile in quanto priverebbe una parte de~
gli apprendisti della possibilità di avvalersi
del beneficio in parola,

La possibilità di aumentare in futuro l'im~
porto della voce organizzazione e delle al~
tre voci di spesa deve, pertanto, ritenersi
subordinata alla reperibilità di maggiori
somme.

Occorre inoltre tener presente che l'inter~
vento finanziario del Ministero del lavoro, an~
che per quanto riguarda l'attività di insegna-
mento 'teorico-complementare per apprendi~
sti, rappresenta un contributo diretto ad in~
tegrare le disponibilità degli enti gestori,
contributo della cui misura gli enti stessi si
sono dichiarati insoddisfatti, in relazione al~
le spese sostenute, soltanto in pochi casi.

P RES I D E N T E . Il senatore Berma~
ni ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

BER M A N I. Signor Presidente, rin-
grazio il Sottosegretario della risposta che
mi ha dato, ma evidentemente non posso di~
chiarwrmi soddisfatto in quanto essa non mi
oonvince. Tra l'altro, si adduce l'esigenza di
garantire il regolare svolgimento dei corsi
alla stregua di uniformi criteri e si aggiunge
che si deve assicurare un uguale trattamen~
to agli enti gestori; ma è proprio questa
uniformità di trattamento che, a parer mio,
costituisce un vizio, un errore, in quanto non
si possono mettere sullo stesso piano gli enti
gestori che svolgono corsi in un solo centro
della provincia, per esempio il capoluogo, e
quelli ,che ~ come è proprio il caso dell'Ecap
di Novara ~ svolgono corsi in più centri,
magari lontanissimi dal capoluogo. In par~
ticolare, riferendomi alla provincia di No-
vara, che ha una lunghezza di oltre 150 chilo-
metri, con il capoluogo all'estremo sud, è
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evidente che l'onere per l'organizzazione e
l'impostazione dei corsi, con la conseguente
necessità di adeguati controlli, risulta note~
volissimo: dato ,che l'Ecap novarese intende
veramente applicare nella lettera e nello spi~
rito la legge istitutiva per !'insegnamento
complementare.

Quindi, anche la rIsposta negativa data dal-
l'onorevole Sottosegretario al secondo punto
della mia interrogazione, là dove essa fa ri-
ferimento specifico alla richiesta dell'Ecap
di Novara di t'rasferire la maggiore spesa di
organizzazione per il 1965~66, non può certo
essere persuasiva, tanto più che non tiene
alcun conto delle difficoltà forse insuperabili
alle quali, con il diniego di tale richiesta,
quell'Ecap andrà incontro. Si tratta di un
ente con una vasta attività decennale e che
è stato il primo in quella provincia ad isti~
tu ire dei corSI complementari; bisognerebbe
tenerne conto.

Quanto alla risposta al terzo punto della
mia mterrogazione, negativa in ordine alla
richiesta di aumento da 75.000 a 100.000 lire
della quota di sovvenzione per ogni corso,
anche qui non si tiene evidentemente conto
del fatto che se le 75.000 lire costituivano
un giusto contributo dieci anni fa, oggi do~
vrebbe~'o essere portate almeno alle 100.000
lire come io ho richiesto.

Ho qui degli appunti che mi sono stati
fatti pervenire dall'Ecap di Novara nei quali
si ricorda come i corsi apprendisti (che sono
complementari all'addestramento pratico, e
perciò teorici) non possono essere svolti con
la sola esposizione dell'insegnamento. Le le~
zioni, per essere veramente efficaci, devono
essere illustrate praticamente, con uso di ap-
pareochiature che naturalmente sono costa-

I
se, ma didatticamente utilIssime; così, infat-
ti, agli allievi si fa utilmente conoscere l'at~
trezzatura più idonea per eseguire a regola

d'arte un lavoro. Si fa altresì osservare che
sono pure necessari, per non dire indispen-
sabili, in questi corsi degli apparecchi audio-
visivi, i quali servono p e:;: meglio svolgere

le lezioni da parte degli insegnanti. Il Mi~
nistero non riconosce per i COll'si apprendisti

le spese di acquisto per queste appamcchia~
ture, ma un ente che voglia effettivamente
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compiere il suo dovere le deve usare e quin~
di se le procura a sue spese.

Di qui la necessità dell'aumento che io ho
chiesto. In rÌsposta alla mia domanda di or~
dine generale, si dice che bisognerà reperire
i fondi e che fino a quel momento ThOnsi po~
trà fam niente. Ma, secondo me, è urgente
reperire questi fondi.

Io ho parlato di questo argomento ~ e
l'onorevole Sottosegretario lo sa ~ in sede
di lOa Commissione durante la discussione
del bilancio del Lavoro. In quella sede, tutti
insieme, commissa'ri e Governo, abbiamo ri~
conosciuto la grande importanza dei corsi
di addestramento. Se però questi corsi non
vengono messi in ,condizione di funzionare
bene, i fondi, anche quelli che si danno ades~
so, finiranno per essere mal spesi.

Pertanto, pur ringraziando l'onorevole Sot~
tosegretario della sua risposta alla mia in~
terrogazione, mi dichiaro insoddisfatto di
quanto egli ha detto su tutti e tre i punti
dell'interrogazione stessa.

P RES I D E N T E. Segue un'interroga~
zione del senatore Cerreti e di altri senatori.
Se ne dia lettura.

B O N A F I N I , Segretario:

CERRETI, BITOSSI, FABIANI. ~ Al Mini~
stro dell'industria, del commercio e dell'ar~
tigianato. ~ Per conoscere se ritiene adegua-
te le misure e provvidenze prese dal Gover~
no ed approvate dal Parlamento a favore
delle zone alluvionate il 4 e 5 novembre
1966;

ed in particolare se le somme messe
a disposizione degli artigiani, dei commer~
cianti e dei piccoli e medi industriali che
hanno avuto danneggiate o distrutte le lo~
ro attività produttive possano veramente
contribuire efficacemente al ripristino delle
normali attività ,corrispondenti.

Infine gli interroganti domandano quali
misure si intendano prendere d'urgenza per
facilitare l'ottenimento dei crediti agevolati
che, almeno per Firenze, appaiono già in~
sufficienti complessivamente e troppo lenti
e complicati ad ottenersi per coloro che non
possiedono più beni da offrire in garanzia
agli IstItuti di <eredito. (1661)

P RES I D E N T E . L'onorevole Sotto~
segretario di Stato per l'industria, il com~
merci o e l'artigianato ha facoltà di rispon~
dere a questa interrogazione.

P I C A R D I , Sottosegretario di Stato

I per /'industria, il commercio e l'artIgianato.
All'interrogazione dei senatori Cerreti, Bi~
tossi e Fabiani il Ministero dell'industria
risponde che, a termini degli articoli 27, 28 e
seguenti della legge 23 dioembre 1966, nu~
mero 1142, le imprese industriali, commer~
ciali ed artigiane, danneggiate dall'alluvio~
ne dell'autunno 1966, benefidano di un con~
tributo entro il limite massimo di lire 500
mila e della possibilità di ottenere finanzia~
menti al tasso agevolato del 3 per cento am-
mOirtizzabili in dieci anni.

Mentre il contributo ha lo scopo di dare
agli operatori economici danneggiati un'im-
mediata disponibilità di denaro, con il quale
dovrebbe essere possibile un pronto ripristi~
no delle attJ:1ezzature indispensabili per una
ripresa almeno parziale dell'attività, il fìnan~
ziamen10 dà invece al danneggiato la possi~
bilità del completo ripristino degli impianti
e delle attrezzature.

A facilitare tali finanziamenti è prevista an~
che la garanzia sussidiaria dello Stato che,
a seconda dell'importo del finanziamenta
stesso, interviene fino al limite del 95 per
cento dell'eventuale perdita che gli istituti
ed aziende di ,credito, ammessi a compiere
tali operazioni, dimostrino di aver sofferto.

Tenuto conto delle provvidenze previste
dalla suddetta legge, si ritiene che le stesse
siano sufficienti per il ripristino delle atti~
vità commerciali, industriali ed artigiane.

Si ritiene, mfine, di dover far presente che
con il fondo stanziato per la conoessione del
contributo previsto dall'artkolo 27 della leg~
ge su richiamata sono stati erogati a favore
delle imprese danneggiate 14 miliardi, oltre
ad altri 6 miliardi che sono stati disposti
con il decreto~legge 8 maggio 1967, n. 246;
per quanto riguarda i finanziamenti alla data
dell'l! aprile, sono state approvate dal Me~
diooredito ,cent'rale 8833 domande per un
importo di 154,2 miliardi. Di tale importo
il 51,6 per cento si riferisce a finanziamenti
concessi nella provincia di Firenze.
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P RES I D E N T E . Il senatore Bitossi
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

B I T O S SI. Signor Presidente, mi ren~
do conto, rileggendo l'interrogazione presenr-
tata insieme ai oolleghi Cerreti e Fabiani,
che può sembrare ingenuo domandare al Mi-
nistra dell'industria se ritiene adeguate le mi~
sure e le provvidenze approvate dal Parla-
mento a favore degli alluvionati.

Normalmente si usa di,re che non si chiede
all'oste se il suo vino è buono, poichè la Iri-
sposta è ovvia. Infatti, puntualmente il Sot-
tosegretario ci fa sapere che tutto è stato
regolato alla perfezione; inoltre non ci dice,
ma si suppone che egli possa anche dlr'e, che
tutto è stato aocolta con soddisfazione dagli
interessati e che meglio di così non si poteva
fare. Il motivo della nostra interrogazione
era quello di sollecitare un nuovo esame del-
la situazione da parte degli organi campe-
tenti a distanza di 5 a 6 mesi dall'alluvione,
in maniera da accertare se quanto era stato
previsto dal punto di vista finanziario è ri-
sultato idoneo e sufficiente per gli interes-
sati; !'interrogazione aveva lo scopo di far
constatare che, specie per gli artigiani, i
comme:rcianti e i piccoli e medi industriali,
i danni materiali ed economici derivati dal-
l'alluvione sono stati così gravi che il con-
tributo previsto è risultato del tutto insuffi-
ciente per contribuire concretamente alla ri-
presa delle normali attività.

La ,risposta è stata invece evasiva, limitanr-
dosi ad elencare delle cifre e ciò dimostra
come il Ministro dell'industria non conosca
la reale situazione esistente nelle zone allu~
vionate e, in partioolar modo, nella città di
Firenze. Non sa che una parte notevole degli
artigiani e dei piccoli commercianti sono
piombati nella miseria più nera, anche pm-
chè i mediti previsti ~ che il Sottosegretario
ci ha citato ~ della Mediobanca e gli altri
prestiti sono stati concessi sì, ma a coloro
che si trovavano in condizioni finanziarie fa~
vorevoli ed avevano la possibilità di dimo-
strare ,che in ogni caso vi era una copertura
onde risarcire le banche in caso di mancata
restituzione dei prestiti concessi. I prestiti
invece sono stati negati a coloro che aveva-
no visto distrutta dall'alluvione ogni loro I
attività, attività che rappresentava l'unica
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fonte di vita non avendo altre possibilità,
altri beni a loro disposizione. Non possiamo
quindi, onorevole Sottosegretario, ritene:rci
soddisfatti della risposta. Pur tuttavia, vo~
glio augurarmi che questa nostra interraga~
zione abbia avuto almeno il risultato di fall'
presente al Ministro dell'industria che tale
problema non può considerarsi chiuso, ma
deve formare oggetta di nuovi e tempesti~
vi p:rovvedimenti per supplire alle gravi Ica~
renze dimostrate dai passati provvedimenti
legislativi. Che tutto sia da riesaminare e da
studiare, e non solo per quanto riguarda i
contributi dati agli alluvionati, dimostratisi
d'altra parte insufficienti, emerge anche per
quanto concerne la 'ricostruzione e la siste-
mazione delle opere danneggiate dall'alluvio~
ne del 4 novembre; 10 dimostra, onorevole
Sottaseg:retaria, quanto si è verificato in que-
sti giorni a Firenze. Il nubifragio che si è
scatenato a Firenze in questi giorni ha tro~
vato la :Città indifesa perchè quelle opme di
criparazione e di ricostruzione che avrebbero
dovuto essere attuate, per proteggere Firen~
ze e la provincia da nuovi disastri, o non so~
no state iniziate o sono state sospese per
mancanza di fondi.

Informi, onorevole Sottosegretario, il Mi~
nistro di tale situazione. I cittadini di Fi~
renze non possono più oltre tollerare questo
stato di incuria del comune e del Governo,
stata di incuria e di disinteresse che li fa
vivere ogni giorno di più sotto, la costante
minaccia di una nuova catastrofe che po-
trebbe mettere in perkolo la loro vita e i
100ro averi. Non possiamo aocettare quindi
quanto ci è stato detto dal Sottosegretario e
lo preghiamo vivamente di informare il Mi~
nistro di questa nostra insoddisfazione e del-
la situazione :reale in cui in questo momento
si tmva la stessa Firenze come le altre città
che sono state danneggiate dalle alluvioni.

P I C A R D I , Sottosegretario di Stato
per l'industria, il commercio e l'artigianato.
Senato:re Bitossi, le ho detto che per i con-
tributi c'è un nuovo decreto-legge dell'S mag-
gio, appunto per venire incontro alle nuove
necessità.

P RES I D E N T E. Segue un'interroga-
ziane del senatore Fanelli. Se ne dia lettura.
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C A R E L L I , Segretario:

FANELLI. ~ Al Ministro del lavoro e del~
la previdenza sociale. ~ Per conoscere se,
in considerazione della costante trasforma~

'
zione industriale della provincia di Frosino~
ne, intende impartire disposizioni per il ri~
pristino della sede provinciale dell'ENPI in
Frosinone, capoluogo di provincia.

Come è noto, tale sede venne soppressa
ed aggregata a quella di Latina nel 1960 con
motivi allora ritenuti parzialmente validi,
ma ,che oggi non sono più tali in quanto il
volto della provincia va trasformandosi ra~
dicalmente da prettamente agrario a pret-
tamente industriale.

Infatti, oltrre agli stabilimenti già esi-
stenti altri ne sono sorti e ne stanno sor~
gendo, di cui alcuni di portata europea, nel~
l'ambito del nucleo di industrializzazione
appositamente istituito per lo sviluppo in-
dustriale della provincia stessa. (1518)

P RES I D E N T E. Poichè il senatore
Fanelli non è presente, s'intende che abbia
rinunciato a questa interrogazione.

Lo svolgimento delle interrogazioni è esau-
,rito.

Svolgimento di interpellanza

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca lo svolgimento dell'interpellanza dei se-
natori Mammucari e Compagnoni. Se ne dia
lettura.

C A R E L L I , Segretaria:

MAMMUCARI, COMPAGNONI. ~ Al Mi-
nistro del lavoro e della previdenza saciale.

~ Per conoscere:

se risponde a verità quanto si afferma tira
i funzionari della Gescal essere tale Ente di~
venuto il finanziatore dell'INAM, dell'INA e
di altri Istituti, per operazioni che nulla han~
no a ,che vedere con gli scopi e le norme sta~
tutarie dell'Ente st,esso;

quali provvedimenti, di concerto anche
con il Ministro dei lavori pubblici, sono sta~
ti adottati e si intendono adottare, al fine di

I rendere operanti per la costruzione di allog~
gi per lavoratori le centinaia di miliardi, per~
cepiti con i contributi di legge, giacenti nelle
casse dell'INA o presso banche e istituti di
credito convenzionati con la Gescal;

quali iniziative sono state prese per agevo~
lare i Comuni a realizzare opere di urbaniz-
zazione allo scopo di facilitare l'attività edi-
lizia, di cui alla legge istitutiva dell'Ente;

quante sono le cosTIruzioni realizzate a
oonclusione del II piano settennale della ex
INA-Casa e in conformità del dettato della
legge istitutiva della Gescal dal 1963 al 1966;

in quale fase si trova l'operazione di liqui-
dazione del patrimonio edilizio della ex INA-
Casa. (480)

P RES I D E N T E . Il senatore Mam-
mucari ha facoltà di svolgere questa inter~
pellanza.

M A M M U C A R I . L'interpellanza è sta-
ta presentata molti e molti mesi or sono,
ma credo che sia valida ancora oggi per il
fatto che le questioni lamentate nella inter~
pellanza sono attuali, poichè non sono
state portate correzioni a quella situazio-
ne, abbastanza seria, che ci ha indotto a pre-
sentare la interpellanza.

Vorrei far presente che della GESCAL, pur-
troppo, si parla pochissimo in Parlamento,
mentre si parla moltissimo di altri enti; an-
che nelle Commissioni si fanno riunioni pelI'
l'IRI, per l'ENEL, per l'ENI, ma per la GE~
SCAL, in generale, tranne qualche rara ecce~
zione, non si discute e non se ne discute nep~
pure nel corso del dibattito dei bilanci, quasi
che di questo ente non si debba parlare o che
questo ente non abbia funzioni preminenti
nell'attività economica italiana e, in maniere}
particolare, nel settore dell'edilizia. Io vorrei
ricordare che per legge la GESCAL dovrebbe
realizzare le seguenti funzioni. La prima:
costruzione degli alloggi per i lavoratori,
cioè alloggi di tipo economico, indipendente-
mente dallo stato di disoocupazione, cioè vi
è stata una modificazione di fondo rispetto
alla legge istitutiva dell'INA~Casa. Seconda
funzione, a nostro parere di estrema impor-
tanza e che già l'INA~Casa ha svolto in ma~
niera abbastanza positiva tanto da riceverne
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lodi in ,campo internazionale, è quella di ri~
cerca, sperimentazione e progetta{':ione pilo~
ta, per il cui espletamento la GESCAL, per
legge, potrebbe disporre di una somma di

I

24 miliardi. Inoltre spettano alla GESCAL
le spese di U!rbanizzazione, al fine di agevo~
lare i comuni, fornendo o anticipando a
questi i mezzi finanziari necessari per rea~
lizzare quelle opere che i comuni non sono
in grado, immediatamente, di realizzare.

A questo proposito vi sono due leggi, che
stabiliscono tale principio: la legge del 18
aprile 1962, la famigerata ~ io la chiamo in
questi termini ~ legge n. 167 e la legge del
29 marzo 1965, n. 217 che dovrebbe scadere
nel marzo dell'anno prossimo. Questa secon~
do legge dava disposizioni alla GESCAL, in
via eccezionale, in base alle norme anticon~
giunturali, di anticipare somme, per una ci-
fra abbastanza ingente, ai comuni per rea-
lizzare opere di urbanizzazione. Una funzio-
ne paJrticolare della GESCAL è quella della
liquidazione del patrimonio INA-Casa. In

tal modo, la GESCAL avrà ulteriori mezzi
oltre quelli che la legge stabilisce, in
quanto contributi dei lavorratori, imprendi~
tori e Stato, per promuovere la costruzione
di alloggi.

Altro compito della GESCAL, dopo l'ap-
provazione della legge per le zone alluvio~
nate, è quello di finanziare le spese dei comu-
ni che sono stati alluvionati per le opere di
urbanizzazione ed infine quello ~ cosa
estremamente importante ~ del coordina~
mento dell'attività edilizia, economica iCOn
altri enti. Su questo ultimo punto vi era già
stato un tentativo da parte dell'INA-Casa,
con il famoso CEP, tentativo che non aveva
approdato che all'orientamento da parte del~
l'INA~Casa di istituire centri pilota, cioè cen-
tri edilizi pilota nelle grandi città; centri edi~
lizi, che hanno dato luogo all'aocentramento
delle costruzioni attorno ai centri stessi e
quindi, in via indiretta, alla realizzazione di
operazioni di cui alla legge stessa.

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue M A M M U C A R I ). Questa at-
tività di coordinamento, essenziale anche in
base alla quantità di leggi sull'edilizia econo~
mica e popolare, da parte della GESCAL non
viene realizzata.

Ora, per quanto ha riferimento alle spese
di urbanizzazione, non so se in questi ultimi
mesi sia stata realizzata qualche cosa, però,
precedentemente non erano state versate
somme, da parte della GESCAL, ai comuni
per realizzare tale attività. Si dice: vi è la
legge n. 167 che non dà la possibilità alla
GESCAL di anticipare somme per il fatto
che i comuni non hanno ancora reperito le
aree o non hanno ancora potuto applicaJre la
legge n. 167. Ora è bene parlar chiaro. Se la
GESCAL deve realizzare la sua attività in ba-
se alla prospettiva di attuazione della legge
n. 167, allora io dico: campa ,cavallo che l'er~
ba cresce. Infatti, in pratica, questa è stata
sinora e può essere ancora la maniera per

impedire alla GESCAL di realizzare la sua
attività, perchè non sappiamo ancora quale
sarà la sorte della legge urbanistica, nè sap-
piamo se il Governo è intenzionato o no a
finanziare la 167, cioè a dare ai comuni i mez-
zi necessari per l'acquisizione delle aree e per
realizzare le opere di urbanizzazione. A quel
che noi sappiamo, ancora oggi, proprio per
la politica del contenimento della spesa pub~
bUca, la 167 non verrà realizzata. Inoltre so~
no pochissImi i comuni, che hanno imposta~
to il piano della 167, mentre invece la schiac~
ciante maggioranza dei comuni questo pia-
no non lo ha attuato; si voleva condizionare
quindi, l'attività della GESCAL all'applica-
zione della 167 e veramente si volevano crea~
re le condizioni per il suo non espletamento.

L'attività di ricerca, di sperimentazione, di
progettazione della GESCAL, nonostante la
disponibilità di 24 miliardi stabiliti per legge
(e con 24 miliardi si potrebbero realizzare
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opere egregie nel campo della sperimentazio~
ne, della progettazione pilota e delle ricerche,
in maniera partioolare quando, oggi, uno dei
problemi di fondo, che si pone per l'attività
edilizia, problema che viene affrontato non
solamente nel quadro della programmazione,
ma che viene affrontato anche dal Consiglio
nazionale delle ricerche, è quello della co.
struzione prefabbricata o quello di particola-
ri tipi di costruzioni, che dovrebbero essere,
da un lato, costruzioni di carattere economi-
co e dall'altro coStruZiOlll, che soddisfano a
tutte le esigenze della vita moderna), nella
pratica non viene realizzata.

Per le zone alluvionate sano stati dati po.
chi mezzi, tanto che oggi i comuni chiedo.
no ulteriori finanziamenti da parte della
GESCAL.

Il problema delle aree è quello più serio.
A nostro parere è necessario rompere la si-
tuazione ed operare come si era operato con
l'INA-Casa. L'INA-Casa aveva acquistato aree
per molte e molte decine di miliardi, tanto
che la stessa GESCAL ha portato a termine
o sta portando a termine l'ultima fase del
secondo settennio dell'INA-Casa, utilizzando
le aree che sono state ereditate 'dal patrimo-
nio dell'INA-Casa; sta ciaè lavorando su 600
ettari che l'INA-Casa ha lasciato in conse-
gna alla GESCAL. Attraverso questa opera-
zione di acquisizione di un immenso patri-
monio da parte dell'INA-Casa si sono potuti
costruire ben 320 mila alloggi. Invece, anco-
ra oggi, noi non sappiamo quanti alloggi è
in grado di costruire la GESCAL con le aree
che ha a disposizione al di fuori di quelle
eredItate dall'INA-Casa.

Infine, per le opere di urbanizzazione sono
stati spesi, se non erro, almeno fino ad alcu-
ni mesi or sono, solamente 900 milioni, men-
tve l'INA-Casa aveva messo a disposizione e
speso realmente per le opere di urbanizza-
zione, cioè per finanziamenti ai comuni (una
parte di questi soldi purtroppo è andata a
fondo perduto, un'altra parte è stata larga-
mente utilizzata; a fondo perduto è andata
una parte dei soldi spesi a favore del comune
di Roma) 34 miliardi di lire, e con 34 miliar-
di di lire si era dato un incremento all'at-
tività dei Icomuni indipendentemente, direi,
dall'orientamento politico delle amministra.

zioni: si sono dati denari a Bologna, a Na-
poli, a Pq.lermo, a Torino, a Genova e a Mi-
lano e Icosì via; invece con la GESCAL questa
attività è praticamente preclusa.

Ma qual è la cosa più preoccupante per la
GESCAL? L'enorme liquidità di mezzi, che
ha. Su questo punto è necessario che ci sof-
fermiamo un istante, per sapere qua è
la sorte di questi mezzi finanziari. La
GESCAL ha in deposito presso l'Istituto
nazionale delle assicurazioni circa 200 mi-
liardi, che sono aumentati in questi ul-
timi tempi di altri 50 miliardi. L'IMI,
cioè l'rstituto mobiliarle italiano, ha una li-
quidità della GESCAL di 40 miliardi; le ban-
che hannO' 15 miliardi a di!sposiziane; lo Sta-
to deve dare ancora di res1dui passati altri
10 miliardi; quindi, come liquidità assolu-
ta, la GESCAiL dispone di 265 miliardi di
lire. Inoltre, la GESCAL ha dei crediti nei
confronti degli enti percettori. Lo Stato in-
tanto deve dare quel famoso 'ContributO' del
3,20 per centOi per ogni alloggio costruito
e la cifra è di 60 mihardi di lire. Gli enti
amm1nistratori degli alloggi, cioè pratica-
mente gli istituti per le case popolari, per
la funziane di amministratori, debbono da-
re 12 miliardi di lire. Gli istituti autonomi
delle case popolari per costruzioni che deb-
bono 'reaHzz.are e che non hanno rea:lizzato,
perohè hanno utilizzato l soldi pelI' le loro
spedfiohe attività, fino al punto di utilizza-
re i soldi della GESOAL per pagare gli sti-
pendi del personale, hanno di1spon1bili 42
miliardi versati dalla GESC~L. L'liN~M,
che è un ente percettore dei contributi, ha
un credito a favore della GESCAL di 9 mi-
liardi di liTe, e DNAM li utilizza a sUOlifini
e non li consegna alla GESiOA:L. Altri enti
previdenziali hanno 3 miliardi di lire da
:consegnare alla GESiCAL Que'sta seconda
vace crediti ammonta a 126 miliardi. Le li-
quidiltà della GESCAL ,quindi, nella pratica,
,ammontano a oltre 400 milIardi di lire; e
non è poca cosa, perchè con 400 miliardi di
lire si 'potrebbe veramente r,ealizzare in ma-
niera immediata un'intensa attività edilizia
in una situazione abbastanza precaria come
quella che abbiamo attualmente.

Quali sano le ragioni per ,Ie quali si è for-
mata tale 'Hiquidità? ~ me songe un sospet-
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to, che io credo necessario esprimere, e
cioè che vi s1a un orient,amento a realiz~
zare, ,nei coruEmnti ddla GESCAL, la stessa
operazione, che si effettua con 1',INPiS: cioè
impedire alla GE:SGAL di funzionare, da un
lato, per agevo'lare, per rendere libero i'1
campo all'iniziativa pr1vata, dall'altro, però,
utilizzare ill ,denaro fresco, ohe alfifluisce alla
GESCAL, a fini contrari agli interessi della
GESCAL, cioè agli interessi anche dei lavo~
ratori che pagano i contributi.

L'INA è un ente, direi, concorrenziale nei
confronti della GESCAL, perchè, 'lo 'saiPpia-
ma ,tutti, realizza investimenti di crurattere
edilizio. Ma con quali denari? I suoi soldi li
utilizza per l'attiiVità di assicurazione e fi~
nanzi,aria; ma non può non sorgere il sospet~
to che i 200 miliardi, che essa ha in dep.osi~
to, i 18 mHiardi di anticipo ddlo Stato, che
non ha consegnato aHa GEtSiCAL, i 32 miliar~
di di interesse :sui denari depos~tati, che
questa somma superiore a 250 milia,rdi ven~
ga utilizzata per operazioni a medio tenmi~
ne, come sono queHe di costruzione di case
per accrescere il patrimonio deIBNA.

Anche l'IiMI, l'Istituto mobiliare ha1i:ano,
i denari non li tiene nella calza, come fanno
i contadini francesi, ma li utilizza per ope-
razioni a medio credito e non Iasda inten~
tata nessuna attività che 'miri a far realiz~
zare un ;nter:"sse abbastanza oospicuo a:l~
!'istituto stesso. Vediamo, quindi, che non
può non sorgere il sospetto, data l'enO'rme
l:Uquidità disponibile, che determinati enti
srano indotti, con i soldi deUa GESCiAJL, a
realizzare operazioni, che sono in oo,ntrasto
con le operazioni e le funzioni che dovreb~
be svolgere la GESCAL. E la cosa è tanto
piÙ grave, in quanto la GESCAL dovrebbe
neaIizzare una funzione non solamente pi~
Ilota nell'attivi,tà edHizra, ma anche di spinta
all'attività edilizia s'tessa, cioè dovrebbe
svolgere funzione di elemento propulsore, ,

di volano per questa attiViità.
Intuiti i giornali, ed anche ,in un conve~

gna che si è tenuto a IPerugia da iParte della
Democrazia cristiana, si lamenta un forte
tasso di disoccupazione; si afferma che vi
è una grave crisi edilizia, cosa che io in
parte contesto. Non vi è una crisi, infatti, in
tutto il settore deU',edilizia, bensì in deter~

minati rami. Coloro, che hanno proViocato
questa crisi oon investimenti aS'surdi, oggi
mirano ad uti:lizzare la GESCAL, nel senso
che i denari di questo ente siano utilizzati
per acquistare immobili già costruiti a ci~
fre altissime. ,l,lavoratori dovrebbero, cioè,
pagare le speculazioni sbagliate degli im-
prenditori privati. Si lamenta rrnoltre che vi
sia una :situazione di carenza dell'azione del~
le cooperative; sono hen 50 mila le coope-
rative, che chiedono !di avere finanziamenti
e mutui, e la Legge della GESGAL stabilisce,
in un suo particdlare artÌ'colo, che debba
essere agevO'lata l'azione delle c.ooperativ,e.

Noi abbiamo una slituazione drammatica,
si dice, nel settore dell'edilizia; iPerò ablbia~
ma 01tre 400 mil,iardi di Hquildità della
GESCAL. Inoltl'e, un elemento, che a noi la~
scia sO'spettare moltlissimo che si voglia
attuaI1e una pO'litica contmria a:gli scopi di
questo istituto, è il comportamento del Mi~
niste~o diel tesoro. Tutte le dellibere fonda--
mentali ,della OESOAiL riguardanti l'attività
produttiva e il personale vengono di faito
bloccate da questo Mrnist,ero, oosi:cchè si è
creato un profondo malcontento tm il per~
:sonale, che ha già ,scioperato piÙ di una
volta e ha manifestato dinanzi al iMiniste~
ro del tesoro, 1nsistendo perchtè esso perso-
naIe venga utilizzato in maniera equa per le
attivi,tà ddla GESOAL. 'Il personale insiste,
inoltre, perchè il suo trattamento sia ade-
guato alle funzioni che svolge e perchè sia
aumentato l'o~ganico, dato che queHo atrtua~
le non riesce, per l'enorme mole di attività,
non sol.o di caraHe:re costruttivo, ma anche
burocraticO' ~ basterebbe pensare a tutta

l'azione post~coJlaudo e a :quelrla di liquida~
zione del patrimonio INA~CASiA, per avere
idea deJl1a mole di Ja,voro che grava sulTa
GESCAL ~ a svolgeI1e assolutamente tutto

questo lavO'ro. Ma il MinÌistero del tesoro
blO'oca ogni delibera funzionale :del:la GE~
SCAL per gli stessi motivi per cui si bloc~
cano le deHbere concernenti altri enti, e
ciò perchè si vuole che i denari di questi
istituti siano usati per altri SCOlpi,scelti,
però, da'l Mini!stro del tesoro. Lo stesso fat~
to che ill Mi,nistero del tesoro non dà mezzi,
ciO'è non dà i soldi, che dovrebbe dare alla
GESCAL, cioè i famosi 60 miliiardi, è indice
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del mO'da di came ci si vuale compalrtare
nei cODlfranti di questa enpe.

Ora, questa situaz~one crea una stata
.d'anima parti:colare, non sO'lamente tra il
personale, ma anche Itra i lavoratori.

Sembr:a quasi che 'si voglia conseguire
l'obiettivo di gettare il discredito sull'isti~
tuta per creare quel qualunquismo già così
largamente dil~fuso nei confronti di tuu:i gli
enti pubblici, in modo 'che, alla fine, si dica:
liquidiamo la GESCAL che non serve a
nulla e facciamo in modo che !'iniziativa
privata r,ealizzi tutta l'attiviltà nel settore
dell'edilizia. Il gioco è troppo chiaro anche
in questo campO'.

Infine è mia impreslsione :che vi sia una
lotta tra il Ministero dei la!v:olri(pubblici e
il Ministero del lavoro, Ilotta che, a mio pa~
rere, potrebbe >essere composta in un comu~
ne intendimento di \far runzionJare la GE~
SCAL. Si dice che ormai la GESCAiL comin~
cia a realizzare un'attività, e nel cornvegDo
di Perugia l'onorevole Bosco ha annunciato
una cifra di investimenti abbasta,n~a elevata.

Io ho voluto informarmi a proposito di
questa cifra. È vero che 'soma stati appal-
tatii lavori per 350 miliardi, però teniamo
presente che, di questi, 270 miliardi S0110
destinati all'attuazione del['ul1tima fase del
secondo piano settennale delol'INA..iCasa e
80 miliardi dovrebbero essere invest~ti per
l'attività cOSltruttwa in aree, ohe sono sem~
pre dell'INA~Casa, cioè non sono di nuova
propfiÌetà della GBSOALPertanto, termi~
nata questa atti'viltà, non si sa in che modo
la GESCAL potrà conti1nuare a funzionare,
non avendo un suo' patrimonio di aree, su
aui oostrui/re. Inoltre, in riferimento alle
possibilità che ha la GESCAL, teniamo pre-
sente che la liquidazione del patrimonio del~
l'IiNA~Calsa dovrebbe portare nelle casse
della GESCAL 1.000 mi[iardi di lire. Quin-
di, con questi 1.000 miliardi, oltre ai fondi,
che dO'vrebbero essere percepiti dalla GE~
SCAL nei 7 anni di pagamenti dei cOiD.tri~
buti, la GESCAL dispone di una maslsa mo~
netaria di almeno 2.000 miliardi. 'Se, poi. ,si
riuscisse a realizzare queUe operazioni, che
si fanno norma1mente, 'so[tanto per le aree
si avrebbero delle plusvalenze del va,lore di
600 mi'liardi.

Abbiamo dunque un'enorme somma mo-
netaria a disposizione della GESCAiL, som~

I
ma, che potrebbe veramente mettere questa
in condizioni di realizzare una sua partico~
lare funzione.

Vi 'è, quindi, un iproblema molto Iserio,
che, a nostro parere, deve essere aI£fronta~
to con grande coraggio. Vorrei far presen~
te che la stasi neH'aHiJViià della GESCAL
comporta un da,nno gravissimo, non salo per
il fat[to che 'non [si costruisce, mia anche per-

cbè, costruendosi ,a,d anni di di,sta,nza ~ te~

ni'amo presente che la GEiSiCAL è sorta nel
1963 ~ si deve pagare il prezzo di un enor-
me aumento dei 'Costi. 110 sono stato sette
anni nel comittato 'Oentra~,e dell'INA--IGasa e
ricordo che l'anno sU!cces.sivo alla sua isti-
tuzione, cioè nel 1950, già a,vevamo appron-
tato i piani di costruzione, e nel primo set~
tennio si realizzò il massimo delle opere
che PINA~Casa poteva realizzare, proprio
perd]lè preoccupati dei costi di costruzione.
Bbbene, per quanto rigtlalI1da la GESCAL,
questo ritardo nella cosltruzione degli edifi~
ci ha già comportato un enorme aumenta
dei costi di costruzione, e un IUheriore ri~
tardo comporterà ulteriori aumenH.lnol-
tre, questi ritardi impediscono che si I1ealiz-
zi lo svolgimento di una funzione pilota da
parte della GEiSiCAL

Noi ci attendiamo che da parte del Go~
verno ci si dica qualche parola non di con~
forto, ma di garanzia che si possa arrivare a
far funzionare la GESCAL, non, come ha det~
to un dirigente della Democrazia cristiana,
Barbi, per costruire le case per le anime (a
Roma si potrebbe dire forse per le anime dei
defunti), ma per costruire le case per i vivi,
per i corpi dei vivi, per i lavoratori, così che
la GESCAL possa assolvere alla sua funzio~
ne specifica.

P RES I D E N T E. L'onorevole Sotto-
segretario di Stato per il lavoro e la previ~
denza sociale ha facaltà di rispondere all'in~
terpellanza.

D I N A R D O, Sottosegretario di Stato
per il lavora e la previdenza sociale. Onore-
vole Presidente, onorevoli colleghi, risulta
che effettivamente l'INAM, a causa del ri~
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tardo nell'approvazione di provvedimenti
sulla fiscalizzazione di taluni oneri sociali e
nei relativi pagamenti da parte dello Stato,
è venuto a trovarsi tempo addietro in una
situazione di temporanea carenza di mezzi
finanziari per sopperire alla quale gli orga~
ni direttivi dell'istituto esaminarono la pos-
sibilità di rivolgersi ad enti, tra i quali la
GESCAL, aventi disponibilità per l'apertura
di crediti. Aggiungo che, avendo l'INAM re~
perito presso altre fonti le somme occorren-
ti, la GESCAL non ha successivamente effet-
tuato alcun finanziamento in favore del pre- ,

detto istituto. Non risulta che la GESCAL ab-
bia nemmeno intrapreso operazioni di ca-
rattere finanziario con altri enti.

Diverso problema, e con ciò passo al secon-
do punto dell'interpellanza, è invece quello
del deposito di fondi e dell'investimento di
40 miliardi in obbligazioni IMI effettuati
allo scopo di realizzare un maggiore interesse
sulle somme temporaneamente disponibili.

Infatti, al fine di evitare la completa im-
produttività delle somme accumulate duran-
te il periodo iniziale di attività del piano per
far fronte ai futuri impegni per costruzioni
che daranno luogo ad esborsi in misura mag~
giore del ritmo d'afflusso dei mezzi finanzia-
ri, la GESCAL, dopo accurate e prudenti pre-
visioni circa l'andamento degli impegni e
quindi delle spese per la realizzazione dei
programmi edilizi deliberati, ha investito la
somma di 40 miliardi in obbligazioni IMI, ad
un reddito medio tra il 6 ed il 5,25 per cento
e ha depositato parte delle disponibilità li-
quide oltre che presso !'istituto tesoriere
INA, presso la Banca nazionale del lavoro
nonchè presso il Tesoro con tassi di inte~
resse compresi tra il 3,50 ed il 4 per cento. r
predetti capitali vincolati per brevi periodi
sono recuperabili in qualsiasi momento, in
caso di necessità di liquidi, senza pertanto
che i programmi edilizi subiscano ritardi
nella loro realizzazione.

Circa l'attività in concreto svolta dalla
GESCAL, faccio presente che dall'entrata in
vigore del regolamento di attuazione della
legge istitutiva 14 febbraio 1963, n. 60, ema~
nato con decreto del Presidente della Re.
pubblica 11 ottobre 1963, n. 1471, a tutto
il gennaio 1967 sono stati approvati i pro-

getti per 348 miliardi di lire e appaltati i
lavori per oltre 210 miliardi (solo nell'ulti.
mo trimestre sono state esperite con esito
positivo gare di appalto per un totale di circa
33 miliardi). In dettaglio, nell'ambito dei pro-
grammi del secondo settennio, ormai sostan~
zialmente ultimati, sono state autorizzate
gare per 127 miliardi e appaltate per 124 mi.
liardi.

Per l'attuazione del piano decennale, pre-
visto dalla citata legge istitutiva, n. 60, sono
stati approvti 529 programmi di interven-
to, per 22 miliardi, e 236 progetti a dema-
nio, per 47 miliardi. Nell'ambito di tali stan-
ziamenti, che riguardano la cO'struzione de-
stinata alla generalità dei lavoratori e dei
dipendenti di aziende e pubbliche ammi-
nistrazioni, i lavori aggiudicati ammonta-
no a cO'mplessivi 81 miliardi, di cui 45 cor~
rispondenti a 122 programmi di intervento
e 36 a 156 progetti a demanio.

Sono stati, altresì, concessi finanziamenti
in favO're di 600 cooperative per un totale
di 52 miliardi e sono stati appaltati lavori,
corrispO'ndenti alle costruzioni di 54 coope-
rative, per 5 miliardi di lire.

Naturalmente, non appena esaurita la di-
sponibilità delle aree già di proprietà del~
l'ente, la prosecuzione del piano decennaJe.
relativamente al settore della generalità dei
lavoratori, è strettamente connessa con la
possibilità, da parte dei comuni interessati,
di procedere al reperimentO' delle aree oc-
correnti e di attuare l'urbanizzazione delle
aree medesime.

In proposito osservo, peraltro, che, nono-
stante le disposizioni di cui alla legge 18
aprile 1962, n. 167, circa la formazione di pia-
ni di zona nei quali reperire le aree occor-
renti, e nonostante l'assiduo sforzO' sia della
Gestione sia degli istituti case popolari sia
dei comuni interessati per la più rapida at~
tuazione di quanto previsto dalla legge stes-
sa, sussistono tuttora notevoli difficoltà per
la disponibilità delle aree stesse e soprattutto
per gli oneri connessi con l'attrezzatura es~
senziale delle aree medesime, a causa della
ben nota situazione finanziaria della maggior
parte dei comuni italiani.

Aggiungo, altresì, che, a seguito di dispo-
sizioni ministeriali e degli organi deliberan-
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ti della GESCAL, si sta accelerando al massi~
mo, compatibilmente con le vigenti procedu~
re, la realizzazione del piano decennale.

A!1riguardo, faccio presente, eon partico~
lare riferimento al punto terzo dell'interro-
gazione, che la Gestione case per lavoratori
ha sempre seguitO' !'indirizzo di agevolare,
nei limiti imposti dalla legge, i comuni im-
possibilitati a far fronte ai propri impegni
relativi alle attrezzature primarie e seconda-
rie dei quartieri della Gestione medesima.

In effetti, oltre alla cessione gratuita di
aree occorrenti per la costruzione di opere
di pubblico interesse ed alla realizzazione, a
carico della GESCAL, di alcune delle opere
medesime, l'ente stesso, al fine di facilitare
l'urbanizzazione dei suoli destinati alle co-
struzioni dei due settenni ed a quelle dei pro~
getti a demanio di cui al primo piano trien-
naIe Ci comuni interessati a quest'ultimo ri-
guardO' sono 65), ha concesso mutui per un
totale di circa 23 miliardi.

Altri mutui per O'ltre 2 miliardi sonO' sta-
ti richiesti da vari comuni anch'essi inte-
ressati alle costruzioni del primo trienniO',
le relative richieste verranno sottoposte, non
appena completata l'istruttoria in corso, al
Consiglio di amministrazione della predetta
gestione per le determinaziO'ni di compe-
tenza.

Relativamente, infine, all'ultimO' punto del-
l'interpellanza, faccio presente che l'anda-
mento del programma concernente la liqui-
dazione del patrimonio edilizio de'lI'ex INA-
Casa ha conseguito sostanzialmente IO' svi-
luppo che era nelle previsioni.

Alla fine del marzo scO'rso risultavano per-
venute alla gestione 182.000 domande per
passaggio di alloggi in proprietà con ipoteca
legale e 25.000 domande per passaggio di
proprietà e con promessa di vendita.

AHa stessa data erano predisposti dalla
GESCAL 105.000 contratti di compravendita,
con pagamento anticipato delle rate residue
e con iscrizione d'ipoteca legale, dei quali
71.746 regolarmente stipulati. Parallelamen-
te procede lo svolgimento deglì adempimen-
ti preliminari necessari per la cessione ai
vari istituti interessati (IACP, INCIS, ecce.
tera) degli immobili non richiesti in pro-
prietà dagli assegnatari.

P RES I D E N T E. Il senatore Mammu-
cari ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

M A M M U C A R I. Ringrazio 1'onore-
vole Sottosegretario della rispO'sta, però non
posso dichiararmi soddisfatto perchè per-
mangono le diffiooltà che hanno reso e rendu-
no pesante l'attività della GESCAL e resta,
fondamentalmente, il problema delle aree.
Vi è una certa accelerazione dell'attività, per
quanto ha riferimento ad una delle funzio-
ni della GESCAL, quella, cioè, della liquida-
zione del patrimonio dell'ex INA-Casa, con
la conseguenza della riscossione di ingenti
somme, ma questa accelerazione aggrava an-
cora di più il drammatico problema della uti-
lizzazione dei mezzi, perchè, come ha fatto
presente anche 1'onorevole SottosegretariO',
una volta realizzate le costruzioni sul patri-
monio di aree dell'ex INA-Casa, ci troveremo
ancora di fronte ad una situazione assurda,
cioè, ad avere enormi mezzi finanziari a di-
sposizione che, ad un certo punto, però, si
debbono utilizzare attuando investimenti fi-
nanziari che non ripagano neppure, con il
tassO' di interesse percepito, il processo nor-
male di svalutazione della moneta: ogni ri-
tardo comporta un aumentO' dei costi e, quin-
di, dei prezzi degli alloggi, nonchè un au-
mento degli affitti e dei prezzi di riscatto. l
mezzi finanziari, perdurando tale situazione,
non possono essere opportunamente e tem-
pestivamente collocati.

Sarà, quindi, necessario, a nostro parere,
dare la possibilità alla GESCAL, anche con
un provvedimento interno, con un puro e
semplice decreto ministeri aIe, di realizzare
quelle operazioni, che aveva realizzato l'INA-
Casa, cioè operazioni per 1'acquisizione di
aree, per la costituzione di un patrimonio di
aree, indipendentemente dalla legge n. 167,
perchè altrimenti rischiamo di legare le sorti
della GESCAL alle sorti sinora assurde della
legge n. 167. Fino a quando perdura !'insi-
stenza da parte del Governo di non dare ai
comuni i mezzi finanziari necessari per
l'espletamento non solamente delle attività
straordinarie, quali potrebbero essere quel-
le derivanti dalla legge n. 167, ma anche del-
le attività ordinarie, noi impediamo alla GE-
SCAL di funzionare. Questo è il dramma.
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D I N A R D O, Sottosegretario di Stato
per il lavoro e la previdenza sociale. Lei, in
sastanza, cansentirebbe di andare fuari dai
piani previsti. . .

M A M M U C A R I. Certamente, anche
fuari, purchè si castruisca. Questa è il pra~
blema. Nai vediamO' che casa è successa a
Rama can Spinaceta. Ora finalmente, dapa
anni, si camincia a castruire, però a quanto
ammantana i casti attuali? Si afferma che
una simile aperaziane darebbe luaga ad una
attività di speculaziane, ma qui la questiane
riguarda i camuni, la palitica dei camuni, il
cantralla che devono esercitare i comuni.
Però se nai ci leghiamO' alla 167, praticamen-
te la GESCAL non funzionerà.

D I N A R D O, Sottosegretario di Stato
per il lavoro e la previdenza sociale. Mi per-
metto di far rilevare che nella sua piena
autanamia questo ramo del Parlamento non
ha approvato un pravvedimenta (nan ricar-
da esattamente l'epaca, ma creda sia avve-
nuta due anni fa) che stabiliva una praraga
di tre anni (al di fuari dei piani della 167) ai
fini della castruziane di coaperative finanzia-
te in base alla legge 1160.

Il SenatO' nan appravò tale disegna di leg-
ge, già appravata dall'altra ramO' del Parla-
menta, prapria perchè nan si andasse fuari
dal piana della 167 e quindi fuari da quel-
l'ardinamenta urbanistica che tutti ritenia-
mO'di daver dare al Paese. Quindi, in sastan~
za, bisagna anche mettersi d'accarda. Infatti
da parte del sua GruppO', ma direi anche da
parte di tuttI i Gruppi, è armai stata acqui-
sita il principia che bisagna castruire nel-
l'ambita della 167. Bisagna naturalmente che
i camuni interessati abbianO' i mezzi neces
sari per parre a dispasiziane della callet-
tività l'urbanizzaziane primaria almenO' di
quelle aree.

M A M M U C A R I. Nai qui siamO' came
il cane che cerca di mardersi la cada: siamO'
ciaè in un circala viziasa. Infatti il Gaverna
nan finanzia la 167, i camuni nan hanno i
saldi per realizzare le apere di urbanizza-
ziane, la GESCAL ha i saldi, le aree reperibili
ci sono, c'è la passibilità di combattere la

disaccupaziane e di far svalgere alla GESCAL
una funziane pilata. Credo quindi che il
Parlamento debba arrivare ad una soluzia-
ne temparanea di campramessa che dia la
possibilità di investire almenO' una parte
dei saldi che ha la GESCAL. Bisagna, cioè,
avere un minima di buansensa, perchè se nai
dabbiama aspettare che il Gaverno muti pa-
litica, in mO'da che si abbia un altro tipO' di
schieramentO' e quindi la 167 venga finanzia-
ta, dabbiama aspettare almenO' le prassime
eleziani e nel frattempO' i lavaratari devano
pagare le case a prezzi esarbitanti.

L'ultima questiane riguarda la GESCAL. A
mia parere, anche in base alla esperienza che
ha dell'ex INA-Casa e deJla GESCAL, sarebbe
oppartuna una trasfarmaziane anche della
GESCAL. Infatti, se vagliamO' che la GESCAL
funziani, deve essere trasformata in un ente
a carattere industriale, nan in un ente a ca-
rattere buracratica, ave per l'appravaziane
di agni minuta pratica, anche per le deli-
bere del Camitata centrale, si deve seguire
un iter che dura anche un annO' e mezza a
due anni, per cui anche l'attività narmale
della GESCAL viene blaccata. Se, invece, la
GESCAL avesse una sua strutturaziane ana-
laga a quelJa dell'ENI a dell'ENEL a di altri
analaghi parastatali e, direi, addirittura ana-
laga a quella della Cassa per il Mezzagiarna,
creda che patrebbe realizzare un'attività di
gran lunga più praduttiva di quella che sta
realizzandO' aggi. Ritenga che tale questiane
debba essere presa in consideraziane dal Go-
verna.

Seguito della discussione dei disegni di leg-
ge: «Nuova legge di pubblica sicurezza»
(566), d'iniziativa del senatore Terracini
e di altri senatori; «Modifiche al testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza,
approvato con regio decreto 18 giugno
1931, n. 773» (1773)

P RES I D E N T E. L' ardine del giarna
reca il seguito della discussiane dei disegni
di legge: «Nuava legge di pubblica sicurez-
za », d'iniziativa del senatare Terracini e
di altri senatari; «Madifiche al testa unica
delle leggi di pubblica sicurezza, appravata
can regio decreta 18 giugnO' 1931, n. 773 ».
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:E. iscritto a parlare il senatore Pennac-
chio. Ne ha facoltà.

P E N N A C C H I O Onorevole si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, una del-
le riforme già maturate da un pezzo nella
coscienza democratica, di cui non è più le-
cito prorogare l'esame, è appunto quella
relativa alle nuove disposizioni di pubblica
sicurezza. Si è voluto invero definire il dise-
gno di legge con le parole: «Modifiche al
testo unico del 1931 ». In verità, il Senato
si accinge a discutere una vera e propria ri-
forma profondamente innovativa e sostitu-
tiva destinata, anche sul piano tecnico, e non
solo su questo, a costituire il nuovo testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza. Po-
trebbe meravigliare che nel nuovo ordina-
mento costituzionale, che ha tanto inciso
sulle disposizioni del 1931 e soprattutto do-
po venti anni di intensa, ma ordinata vita
democratica, non si sia riusciti ancora a
dare un assetto nuovo alle leggi di polizia,
più conforme alle esigenze della libertà dei
cittadini e della società italiana. Ma tutti i
colleghi sanno, perchè sono note le vicende,
come diverse iniziative puntualmente pro-
poste ad ogni legislatura altrettanto pun-
tualmente sono caducate per scadenza della
legislatura stessa. Difficoltà certo non man-
cavano e non mancano. Prima di ogni altra
una: la diversa concezione dei doveri
dello Stato tra maggioranza ed opposizione
che si risolve ancora oggi in una irriducibile
divergenza di princìpi e di criteri. Ciò è di-
mostrato dall'esistenza di due disegni di leg-
ge ben distinti sui quali, lasciatemi dire, ri-
sorge pieno ed insanabile il contrasto che
vede da una parte partiti politici aderire
molto fedelmente ai princìpi costituzionali
delle libertà individuali e sociali, e dall'altra
altri partiti che, partendo da posizioni di
netta pregiudizialità verso i poteri dello Sta-
to e degli organi di polizia, propongono una
visione delle leggi di pubblica sicurezza as-
solutamente inaccettabile perchè ispirata al
fine di una sua sterilizzazione, puntando in
pratica sull'incapacità dell'autorità di pub-
blica sicurezza ad assolvere a quei compiti
che una polizia ha il dovere di assolvere in
uno Stato democratico.

G I A N Q U I N T O Quali sarebbero
questi compiti secondo lei?

P E N N A C C H I O. Sono quelli di
salvaguardare la libertà dei cittadini ma di
salvaguardare anche la sicurezza nell'ambi-
to di uno Stato che deve svilupparsi ordina-
tamente. Queste sono le nostre opinioni che
desideriamo confrontare con quelle degli al-
tri. (Interruzione del senatore Gianquinto).
Noi viviamo in uno Stato democratico. Se il
collega lo desidera, possiamo prendere in
esame le costituzioni e le leggi di polizia de-
gli altri Stati che non sono democratici e fa-
re il giusto confronto. L'opposizione comuni-
sta forse non è ancora convinta che le liber-
tà, in Italia, sono saldamente garantite.

G I A N Q U I N T O. Da chi? Dalla De-
mocrazia cristiana?

P E N N A C C H IO. Certamente, da un
partito democratico qual è la Democrazia
cristiana, col quale le libertà non hanno
mai corso e non corrono alcun pericolo. La
opposizione, è portata a giudicare la pub-
blica sicurezza non già come uno strumento
a tutela dell'esercizio dei diritti civili e di
una convivenza soc~ale ordinata e pacifica,
ma piuttosto come uno strumento autorita-
rio ed oppressivo a servizio di interessi par-
ticolari: è la visione quindi che è errata. E
qui riteniamo che sia il suo errore di fondo.
Forse è qui anche la sua insincerità e la rive-
lazione di una irriducibile contrapposizione
tra partiti democratici e partiti a vocazione
totalitaria che conduce melanconicamente a
ritenere che, in fondo, si desidera una polizia
inerme, priva di compiti specifici, piuttosto
imbalsamata e paralizzata nelle sue funzioni,
incapace oggi e domani di assolvere a quei
compiti di tutela e di garanzia dell'ordine
giuridico e costituzionale che la Repubblica
si è liberamente dato. Che altro infatti puo
significare la proposta di fare del sindaco il
centro del potere di pubblica sicurezza nel-
la comunità locale? Non si venga maliziosa.
mente ad obiettare che tali poteri derivano
dalla rappresentanza democratica elettiva;
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nessuno può insegnare a noi come si rispet-
ta e si valorizza una funzione elettiva.

In effetti, la proposta rappresenta un ro~
vesciamento del sistema, perchè assegna at-
tribuzioni che funzionalmente ed obiettiva-
mente possono essere assolte solo dagli or-
gani dello Stato, come normalmente è pre-
visto ed avviene in ogni Paese del mondo.
Giusta è allora l'affermazione del collega Aj.
roldi, che ha definito il disegno di legge del~
l'opposizione una vera e propria dichiara-
zione di sfiducia nello Stato. Ma, allora, è
anche giusta la conseguenza che si è davvero
lontani e fuori dallo spirito dello Stato de.
mocratico. Le garanzie da assicurare ed, an~
zi, da sviluppare non riguardano solo l'eser-
cizio dei diritti fondamentali dei cittadini,
delle loro libertà morali e personali; occor-
re che siano garantiti anche i rapporti civili,
etici, sociali ed economici tra cittadino e
cittadino e tra cittadino e Stato, e che tutti
questi rapporti, nella loro correlazione, ab-
biano uno svolgimento ordinato; occorre che
le libertà, in fondo, dei singoli si armonizzino
con le libertà sociali, donde la necessità che
lo Stato intervenga a tutelare con apposite
normative e idonee strutture la sicurezza e
l'ordine pubblico, che costituiscono un di-
ritto sia per il singolo sia per la collettività
insieme.

Il problema, semmai, investe i limiti del-
l'attività della pubblica sicurezza, la neces-
sità di conciliare, in giusta misura, i diritti
del cittadino con quelli della compagine so-
ciale cui appartiene, compagine che, non
poche volte, è minacciata dalla attività an-
tigiuridica ed antisociale dei singoli ed anche
dei gruppi.

Il disegno di legge proposto dal Governo
~ dovuto, in modo particolare, alla tenacia
ed alla passione democratica del Ministro
dell'interno ~ diretto ad aggiornare la le-
gislazione della Repubblica, a mio avviso,
assolve agli obiettivi che ho dianzi indicato.

Peraltro, è errato identificare, come accade
nel disegno di legge dell'opposizione, nel-
l'attività della polizia, la sola attività che sia
preordinata ad assicurare il buon ordinamen-
to dello Stato.

Credo che sia il caso di ricordare che il
nostro è uno Stato di diritto, che vive e si

sviluppa sul principio della distinzione dei
poteri e delle responsabilità che collaborano
e si controllano tra di loro.

Accanto all'attività, che è pur sempre eser-
cizio di responsabilità, degli organi di poli-
zia, c'è quellél sovrana ed originaria del le-
gislatore, c'è quella del potere giudiziario
che interpreta ed applica la norma giuridica
e tutela il cittadino anche contro lo Stato.
Insomma c'è tutto un sistema di garanzie
in un quadro di controlli attraverso i quali
è difficile prevedere ipotesi o casi di pre-
varicazione di un potere sull'altro. L'ordine
sociale e la sicurezza collettiva, purtroppo,
non si possono garantire solo in via repres-
siva, ma anche in via preventiva; aggiunge-
rò anzi che l'attività di prevenzione, diretta
ad evitare la lesione dei beni sociali ed indi-
viduali, sotto un certo profilo, è più impor-
tante di quella di repressione. È giusto ed
inevitabile quindi che si ricorra all'azione
preventiva, non già in base a meri criteri
di discrezionalità, che potrebbero anche es-
sere fonte di arbitrio, ma solo in casi tassati-
vamente stabiliti dalla legge, contro persone
notoriamente pericolose e che possono su-
scitare fondato motivo di turbamento dell'or-
dine giuridico.

Credo che sia ancora viva l'eco di crimini
che hanno gravemente offeso, con la forza
della loro efferatezza, la coscienza morale
della Nazione, prima ancora che violata una
regola formale di convivenza. Ecco la ra-
gione, quindi, non solo per salutare con com-
piacimento una riforma tanto a1.tesa, ma
anche per sottolineare la necessità che
si faccia luogo, dove la pericolosità è più
evidente e può più facilmente esplodere, ad
una predisposizione di attività preventiva.

Non vi sono quindi, o almeno non vi do-
vrebbero essere, serie obiezioni alla legge,
tranne se si sia mossi a combatterla con
spirito di preconcetta opposizione. Innanzi-
tutto la legge realizza un completo adegua-
mento ai princìpi della Costituzione, e non
in base ad interpretazioni arbitrarie od uni-
laterali, ma per lo più attraverso il conforto
autorevole che deriva dalle pronuncie della
Corte costituzionale, ai cui suggerimenti il
disegno di legge si è uniformato.
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E tanto vale soprattutto per quanto attie~
ne all'esercizio dei diritti di libertà, in armo~
nia con le esigenze della sicurezza della co-
munità. Molti sono gli articoli aggiornati ed
adeguati al precetto della Costituzione, e ba~
sta dare uno sguardo per misurare l' ampiez~
za stessa della riforma.

La più sottile forma di sfiducia agli organi
di polizia derivava, nel passato, dall'uso di-
screzionale dei loro poteri, previsto dalle leg~
gi in vigore. È certo che se tale discrezio~
nalità si fosse accompagnata con le tenta-
zioni di autoritarismo e di abuso dei pubblici
poteri, le libertà ne sarebbero risultate con~
culcate e offese. Ecco perchè noi dichiaria-
mo che il testo unico del 1931, nelle mani
di uno Stato totalitario, è stato fonte di vio-
lazioni gravi delle libertà dei cittadini e del~
la società.

Ma nel disegno di legge in discussione so-
no stati opportunamente dettati nuovi cri~
teri, molto restrirtivi, per l'esercizio delle fa-
coltà discrezionali dell'autorità di polizia.
Oltre questi limiti restrittivi c'è la paralisi
delle forze di polizia, c'è addirittura quasi
la opportunità di abolirla come manifestazio~
ne del potere e dell'attività dello Stato.

A presidio dei diritti costituzionali dei cit-
tadini sono stati adeguati i termini di ricorso
a quelli previsti per i ricorsi amministrativi,
da 10 a 30 giorni. Si sono semplificate le pro-
cedure, trasformando alcuni obblighi ricor-
renti in un solo atto di registrazione preven~
tiva; si è esteso, in molte autorizzazioni di
polizia, l'istituto di rappresentanza; si è san-
cito l'intervento del potere giudiziario ordi-
nario per sindacare i provvedimenti limita~
tivi dei diritti, adottati in via provvisoria, in
casi di emergenza. Nessuno può dubitare che
la garanzia, così articolata, meriti di essere
accolta con favore.

Il punto su cui l'opposizione, prevedibil-
mente, manifesterà il suo dissenso con mag-
gior forza, credo riguardi i poteri del pre-
fetto ed i suoi interventi impeditivi e limita-
tivi per ragioni di urgenza e per grave ne-
cessità.

Un prefetto che sia ridotto a solo organo
di coordinamento e di consulenza è davvero
inconcepibile: tanto varrebbe abolire il re-
lativo istituto. La obiezione, in verità, ha I

solo un valore di polemica politica, ma non
ha alcun peso giuridico e costituzionale. La
legittimità dell'intervento del prefetto è stata
riconosciuta dalla Corte costituzionale, pur-
chè si manifesti e venga esercitata per ra-
gioni di urgenza e per gravi necessità pub~
bliche; basti considerare che il provvedimen-
to limitativo o impeditivo ha efficacia solo
per il tempo correlato alla durata della ne-
cessità e dell'urgenza, che lo stesso deve con-
tenere una motivazione adeguata, che deve
sottostare alle regole della pubblicità, e co-
munque, restare conforme alle leggi costitu-
zionali e ai princìpi generali dell'ordina~
mento.

Bastano dunque poche considerazioni per
rigettare, a priori, le interessate obiezioni
delle opposizioni. La coerenza che le stesse
mantengono nella lotta all'istituto prefetti-
zio, se spiega la loro posizione, non costitui-
sce motivo serio per negare apprezzamento
ad una modifica, che è sostanziale, dei vecohi
poteri, fondati su un largo margine di discre-
zionalità.

Altro grave punto di perplessità, risolto
favorevolmente e secondo il rispetto dovuto
alla dignità della persona, riguarda la sop-
pressione della facoltà degli organi di polizia
di procedere ad ispezioni oorporali. Le facol~
tà, divenute assai limitate, si restringono ai
rilievi descrittivi fotografici, dattiloscopici,
da adattarsi sempre in casi specifici di perso-
ne pericolose per la sicurezza dei cittadini e
per la pubblica moralità, nell'espletamento
delle misure di prevenzione.

Potremmo, a questo punto, oontinuare a
leggere e commentare ciascuno degli articoli
della legge, solo per confermare la netta evo-
luzione, in direzione dei diritti del cittadino,
di tutte le disposizioni; si vedrà, per esempio,
che alcune delimitazioni si riferiscono solo
ai cittadini che si sono resi colpevoli di reati
non colposi, che abbiano riportato condan-
ne non inferiori all'anno e semprechè nei
confronti dei quali non sia intervenuta sen-
tenza di riabilitazione. Le esigenze di tutela
dell'ordine giuridico e dell'ordinata conVI-
venza, talvolta, impongono il dovere di or~
dinare la comparizione, ma, anche qui, le cau-
tele e i criteri sono tali e tanti da tranquil-
lizzare anche il più sospettoso degli opposi-
tori.
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La legge precisa i casi e i motivi della
comparizione come condizione della legitti~
mità dell'ordine; esige l'obbligo della moti~
vazione e della notificazione, in piena aderen-
za ai precetti espressi negli articoli 16 e 24
della Costituzione. L'accompagnamento coat~
tivo è previsto quale rimedio estremo e sus-
sidiario, e soltanto in casi urgenti ed eccezio~
nali. Anche la delicata materia delle riunioni
in luogo pubblico ha trovato, a mio avviso,
un giusto equilibrio di applicazione; la li~
bertà di riunione è il diritto fondamentale,
ma ha bisogno di una disciplina.

« Ubi societas ibi ius », sanciva il diritto ro-
mano, donde l'obbligo del preavviso da par~
te di chi promuove le riunioni e l'obbligo cor-
relativo dell'Autorità di pubblica sicurezza,
in caso di divieto, di giustificare la decisione
negativa solo per comprovati motivi di si-
curezza e di incolumità pubbliche; questi
però non vanno indicati a posteriori, ma spe-
cificati nel provvedimento di divieto, in mo-
do da garantire la tutela di eventuali lesioni
davanti al giudice ordinario. Lo scioglimento
delle riunioni, seppure previsto ~ e al limite
bisognava prevederlo ~ resta un fatto ecce-
zionale, legato a eventi che determinano si- I
tuazioni di pericolo; e non situazioni di pe-
ricolo ipotetiche, ma attuali (le parole han-
no un senso) per la sicurezza e l'incolumità
pubblica.

Un'ultima parola di adesione intendo spen-
dere per il capitolo che disciplina l'uso delle
armi e di materiale esplodente. Le armi so-
no un simbolo di violenza, non sono un di~
ritto del cittadino; sono un pericolo, non
un motivo di tranquillità per la comunità.
Ma, anche in questo caso, si richiede l'estre-
mo della necessità ed urgenza e del fondato
sospetto per legittimare l'intervento dell'au-
torità di pubblica sicurezza, e pur sempre
con l'osservanza delle garanzie previste per
i diritti e la libertà della persona. Il discorso
che si può fare al riguardo ha una sua forza
obiettiva di validità e non concerne solo le
maggioranze o le minoranze, ma tutti i cit-
tadini, poichè tutti hano diritto alla salva~
guardia e alla sicurezza personale. La poli-
zia che non interviene sarebbe un grande
dono del Parlamento alla delinquenza sem-
pre piÙ organizzata e specializzata nella
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attività criminosa. Credo sia ora che lo
Stato accetti la sfida di questa schiera
di soggetti antisociali, che cresce in numero
e in pericolosità, e provveda adeguatamente
ad assolvere ai compiti di difesa che rien-
trano nei suoi poteri~doveri. Ma non ci sono
situazioni nelle quali è previsto l'intervento
preventivo, compresi i casi di fermo, che
non siano coperte da garanzia. È pur sempre
l'autorità giudiziaria che dovrà decidere per
la convalida del provvedimento.

Forse taluno, esaminando gli articoli 64
e 65 del disegno di legge, circa lo stato di
pericolo pubblico, sotto l'impulso dell'artifi-
ciosa eccitazione determinata da quella che
io definisco la piÙ grande montatura giorna-
listica degli ultimi venti anni, agiterà le ma-
ni ed alzerà il tono della voce per prospet-
tare ipotesi di pericoli immaginari. Alla fan-
tasia non vi sono limiti, nè vi sono frontiere.
Ma il buon senso dovrebbe sconsigliare di
avventurarsi in sconsiderate interpretazioni.
Lo stato di pericolo pubblico è collegato
solo a casi di straordinaria necessità ed ur-
genza, e le valutazioni sono pur sempre affi-
date al Parlamento, attraverso i poteri so-
vrani di controllo e di decisione che gli de-
rivano dalla Costituzione, e che nessuna for-
za umana gJi potrà strappare.

Onorevoli colleghi, la legge che noi stiamo
esaminando, anche se la discussione tocche-
rà livelli di notevoli contrasti, è una legge
che non può piÙ attendere.. PiÙ volte abbiamo
sentito dire che in Italia, mentre da una par~
te crescono le esigenze democratiche dell'uo-
mo all:la ricerca di sempre maggiore espan-
sione civile e materiale, non crescono, nè si
rafforzano, nè si sviluppano, di pari passo, le
strutture democratiche e le leggi di cui l'uo~
ma ha bisogno per realizzare i suoi fini di
conquista. Orbene, la legge in oggetto fa giu-
stizia di questa affermazione, sulla quale io
vi invito a meditare, e aiuta il cittadino e
lo Stato nel loro cammino verso una migliore
organizzazione della società, che deve essere
fondata sulla libertà ma anche sulla sicurez-
za. È quindi, in tale direzione, che noi abbia-
mo il dovere di spingere sempre piÙ avanti
il popolo italiano. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore D'Angelosante. Ne ha facoltà.
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* D'A N G E L O S A N T E .Signor Pre~
sidente, signor Sottosegretario, onorevoli
colleghi, certo, dopo il discorso del collega
Pennacchio, che vede tutto chiaro, giusto e
risolto nel migliore dei modi, che stabilisce
come punto di riferimento di questa legge,
come punto di riscontro, non la Costituzione
~ come noi facciamo ~ ma una specie di
fiducia preordinata negli uomini che com~
pongono il Governo e nell'istituzione del-
l'Esecutivo in generale, potrà sembrare che
la nostra opposizione abbia un valore pre-
ordinato e non di esame reale della situa-
zione.

Io mi sforzerò invece di dimostrare il con-
trario, e lo farò non suJla base di affermazio-
ni mie o sulla base di mie analisi, ma sulla
base di fatti noti a tutti.

Diceva poco fa il senatore Pennacchio che
la legge di pubblica sicurezza del 1931 è le-
gata ad una concezione autoritaria del po-
tere: in mano al governo fascista è stata ve-
ramente uno strumento di tirannide e di per-.
secuzione dei cittadini. Evidentemente il col-
lega Pennacchio ha dimenticato quale stru-
mento di persecuzione degli oppositori sia
stata la legge del 1931, negli anni del potere
democratico cristiano; ha dimenticato quale
uso abnorme ed ignobile sia stato fatto de-
gli articoli 2, 113 e 156 del testo unico di
pubblica sicurezza e in sostanza in che modo
si sia ritenuto che in regime democratico
le stesse norme (ipotizzate in un periodo nel
quale non esisteva contrapposizione di grup-
pi politici e di partiti) potessero trovare ap-
plicazione contro l'opposizione. In una spe-
cie di incontro e di connessione tra l'uso il-
legittimo, anticostituzionale e fazioso di que~
ste leggi e la giurisprudenza costituzionak

della Corte di cassazione negli anni che van-
no dal 1948 al 1954, in questo intreccio, si
può fino d'ora affermare con tranquilla co-
scienza 'che si trova il fondamento dei peri-
coli gravi che il nostro ordinamento ha fi-
nora corso.

Ora siamo di fronte ad una legge che do-
vrebbe essere nuova. Ebbene, consentiteci di
osservare innanzitutto che il ritardo con il
quale viene presentato al Parlamento questo
disegno di legge è una manifestazione chia-
ra della volontà politica del Governo di man
dare esecuzione a nessuno degli impegni as-
sunti dinanzi al Parlamento e al Paese. È un
sistema, questo della totale e permanente
inadempienza del Governo, che ormai dura
da troppo tempo perchè i suoi effetti siano
limitati solo alla insufficienza, incoerenza e
inadeguatezza della legislazione o al legitti-
mo scontento delle larghe masse del Paese,
sulle cui giuste rivendicazioni e sui cui di-
ritti incidono in modo particolare le conse-
guenze dei ritardi e del mancato rispetto de-
gli impegni.

Ormai tutti notano che vi è molto di più;
i guasti che derivano dalla comprovata e per-
manente volontà del Governo di stracciare i
programmi sui quali ha ottenuto la fiducia
delle Camere si fanno più gravi, si allarga-
no e si approfondiscono. Al Parlamento viene
sottratta la sua prerogativa di iniziativa poli-
tica e legislativa; basta ricordare che il no-
stro disegno di legge di riforma del testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza ha at-
teso dal 1963 per poter essere discusso, e che
alla discussione si perviene ora, solo per-
chè, all'ultimo momento, il Governo si è de-
ciso a presentare un suo disegno di legge
sulla stessa materia.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue D'A N G E L O S A N T E). E
ormai già si pensa che, essendo stato di fatto
il Legislativo svuotato in gran parte dei suoi
poteri, è giunto iJ momento di legittimare
sul piano giuridico questa situazione, attra-
verso le istanze di riforma deUa Costituzione

che vengono proposte proprio da queHe for-
ze che la Costituzione hanno sempre violato.
Si vorrebbe addirittura pervenire, valendo-
si di quello straccio di programmazione nel-
la quale il centro-sinistra è costretto ad esal-
tare l'unica gemma del poco glorioso suo
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diadema, e in particolare delle norme sulle
procedure della programmazione, a privare,
de iure, di diritto, il Parlamento di una parte
essenziale della sua iniziativa legislativa.

È così che si finisce per trovarsi di fronte
ad una situazione che il nostro Presidente,
l'onorevole Merzagora, ha recentemente de-
finito come quella in cui il Parlamento non
è più soggetto, ma oggetto di politica. Nel
Paese, intanto, alla resistenza dei più decisi
e consapevoli, fa riscontro lo scoraggiamen-
to e il senso di impotenza degli altri, abil~
mente sfruttati dagli interessati inventod
della squallida teoria che vuole responsabile
di questa situazione una non meglio preci-
sata classe politica, nella sua interezza. Si
perde la fiducia nelle istituzioni e nelle re-
gole costituzionali che il popolo si diede, si
diffonde lo scoramento e il qualunquismo. A
ciò si sta arrivando per un vostro deciso
disegno politico, ma esso dovrà fallire e voi
dovrete pagarne le conseguenze.

Tuttavia, onorevoli colleghi, signor Mini-
stro, il ritardo questa volta non vi giova; si
deve anzi riconoscere che, per una piacevole
astuzia della cronaca, non della storia, que-
sto disegno di legge viene in discussione in
un momento ricco di eventi gravi e interes-
santi, legati da un nesso strettissimo proprio
con le norme che voi volete fare approvare
in materia di pubblica sicurezza. Voi volete
conservare alla polizia gli amplissimi poten
che il fascismo gli riconobbe, in un momen-
to in cui si viene a sapere che servizi speciali
di polizia hanno commesso abusi intollera-
bili, violato la legge, sperperato pubblico de.
naro per fornire informazioni ai « boss» di
turno del partito di maggioranza, della De-
mocrazia cristiana. E proprio voi, che voleste
e vi avvantaggiaste di quei metodi fascisti,
pretendete che si creda ai vostri ideali de-
mocratici, e che vi si creda sulla parola, poi-
chè rifiutate che il Parlamento indaghi su
questa situazione.

Voi insistete a dircI che la polizia veglia
sul mantenimento dell'ordine pubblico e sul-
la sicurezza dei cittadini, ma si scopre che
le forze di polizia sono dotate di carri al" I

mati pesanti che rappresenterebbero un se-
rio impaccio al normale servizio di pubblica
sicurezza. Volete far credere di essere il pal-
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ladio della libertà, e si scopre che avete tre-
scato con militari avidi di potere, per calpe-
stare la volontà del popolo e del Parlamen
to. E che la cosa sia vera è confermato dalle
dichiarazioni di rappresentanti del secondo
partito della coalizione.

Avete difeso la democrazia come pupilla
dei vostri occhi, e si viene a sapere che da
15 anni tenete pronto un piano per arrestare
tutti i dirigenti dei partiti di opposizione con
i soliti sistemi nazisti ed epiroti. (Commenti
dal centro). Voi ne ridete, ma noi vi
abbiamo chiesto di indagare su questo. Lo
stesso onorevole Taviani, Ministro dell'inter-
no, ha chiesto un'indagine. Perchè volete che
vi si creda sulla parola?

Non è detto che il vostro disegno riesca,
tuttavia nom rinunciate a provarci.

Sullo sfondo di questi fatti, onorevoli col-
leghi, discutiamo il vostro disegno di legge,
pudicamente intitolato: « Modifiche al testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza ap~
provato con regio decreto 18 giugno 1931,
n. 773 », che apporta soltanto lievi ritocchi
ad una legge fascista. Si rimane così nel sol-
co di una tradizione che il nostro relatorc
esalta. Infatti, secondo il collega Ajroldi, non
è solo una tradizione fascista, ma è una tra-
dizione che affonda le sue radici nel pensiero
e nell'opera di quel grande democratico che
fu Francesco CrispL

Ma di tutto ciò non dovremmo allarmarci,
perchè se le norme sono ancora quasi Ie
stesse, ad applicarle provvederete voi, uo-
mini di sicura fede democratica, uomini del
SIFAR, uomini del piano E.S., uomini del
colpo di Stato del luglio 1964.

Onorevoli colleghi, se l'obbligato è insol-
vente, l'avallo non dà garanzia. Esaminiamo
perciò la legge per quello che veramente dice
e vuole, e innanzi tutto esaminiamo le più
gravi violazioni della Costituzione che in es-
sa sono contenute.

Prima questione: potere di un'ordinanza
in via di urgenza dei prefetti, regolato dal-
l'articolo 2 della legge fascista di pubblica
sicurezza che la Corte costituzionale aveva
dichiarato illegittima e che voi reintroducete
nella legge. Sono portate alcune correzioni.
Si dice che i prefetti potranno emettere le
loro ordinanze nel rispetto delle norme della
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Costituzione e dei princìpi dell'ordinamento
giuridico, fingendo di credere che solo que~
sto ha detto e prescritto la Corte costitu-
zionale.

Onorevole relatore, è usanza. ormai che
le cose che diciamo noi non meritino nem-
meno una risposta confutativa, al di fuori dei
soliti discorsi elogiativi e generici di qualche
collega della Democrazia cristiana. Noi non
vogliamo convincervi, non speriamo di con.
vincervi.

A J R O L D I, relatore. Si vede che lei
non ha mai assistito alle mie risposte.

D' A N G E L O S A N T E. Però perchè
lei risponda è anche necessario che lei
ascolti.

A J R O L D I, relatore. Le ricordo, ad
esempio, le sanzioni disciplinari e la depe~
nalizzazione. Forse lei non era presente
in Aula. Comunque io ho l'abitudine di ri-
spondere dettagliatamente a tutti gli ono-
revoli colleghi, sia in Commissione sia in
Aula. Farò così anche con lei. Naturalmen-
te risponderò sugli argomenti che riguarda~
no la legge di pubblica sicurezza, non su
battute polemiche.

D'A N G E L O S A N T E. Non sono
battute polemiche, è la situazione politi-
ca. Sono questioni che i vostri soci di
Governo hanno riconosciuto per buone, che
il vostro Ministro dell'interno ha lasciato
intendere come fondate, che riguardano
l'attività di pubblica sicurezza. Ora, poichè
proprio lei, senatore Ajroldi, nella sua re-
lazione, dice che bisogna aver fiducia negli
uomini che applicheranno questa legge, ho
voluto discutere con lei per dirle che si
tratta degli stessi uomini del SIFAR, degli
stessi uomini del colpo di Stato del luglio,
degli stessi uomini che organizzano la poli-
zia con brigate corazzate. Lei dice che que-
sto non c'entra e che sono battute polemi-
che, malgrado il Parlamento ne abbia di-
scusso. malgrado la Camera abbia preso in
considerazione la proposta di inchiesta par-
lamentare sul colpo di Stato e sul SIFAR,
malgrado le dichiarazioni dell'onorevole Ta-

viani, di cui tutta la stampa italiana ed in-
ternazionale ha parlato. Secondo lei queste
sono battute, ma anche questo è un modo
per non rispondere. Infatti, se io avessi trat-
tato questi argomenti durante la discussio-
ne dei contratti agrari o della riforma del
credito industriale, lei avrebbe potuto dire
che si trattava di battute, ma siccome sto
parlando del testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza, della tutela dei diritti dei cit-
tadini nei confronti delle autorità e dei ser-
vizi speciali di polizia, mi pare di essere per-
fettamente nel tema. Lei non risponderà non
perchè sono battute, ma perchè ritengo non
abbia nulla da dire al di fuori di proteste
sdegnate per il fatto che in questo modo si
viene meno al rispetto e alla fiducia che alcu-
ni uomini meriterebbero. Su questo siamo
di diverso avviso, e, se lei mi risponderà, fa-
rà bene a precisare i fatti.

Comunque adesso sto parlando del testo
unico. Riemerge il potere di ordinanza dei
prefetti, regolato dall'articolo 2 della legge
fascista di pubblica sicurezza che la Corte co-
stituzionale ha dichiarato illegittimo. Noi
riconosciamo, onorevoli colleghi, che la for-
mulazione adottata dal disegno di legge al
nostro esame non è la stessa di quella ado-
perata dall'articolo 2 del testo unico fasci-
sta: sono state apportate delle correzioni.
Si dice che il potere di ordinanza può esse-
re esercitato dai prefetti nel rispetto delle
norme della Costituzione e dei principi del-
l'ordinamento giuridico, fingendo di crede~
re che solo questo ha detto la Corte costi-
tuzionale; e si aggiunge che le disposizioni
contenute nelle ordinanze di urgenza devo-
no essere limitate nel tempo, i provvedi-
menti devono essere motivati e, a meno che
non si riferiscano a persone singole, devo..
no anche essere congruamente resi pubbli-
ci. Secondo noi, questo non basta perchè,
affinchè vi sia rispetto della Costituzione, è
necessario: 1) che le norme della Costitu~
zione non siano oggetto di un generico ri-
spetto da parte di quei suoi devoti sudditi
che sono i prefetti. Essi invece devono rap-
presentare un limite esterno del potere di
ordinanZJa, e si deve quindi precisare in qual
modo le norme costituzionali limitano il
potere di ordinanza; 2) non basta che il pre-
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fetta dica: vista la Costituzione o visti gli
articoli x, y, z della Costituzione. Bisogna
dire con chiarezza in qual modo la Costitu~
zione limita questi poteri e bisogna dire
quindi 'Che non può essere emessa ordinan~
za in tutta la materia dei diritti garan~
titi dalla Costituzione e dalle leggi. Cioè,
non è che si può emettere ordinanza nel ri~
spetto della Costituzione. Per rispettare la
Costituzione non si può emettere ordinanza
in una serie di materie. Voi fate un giuoco
di parole quando parlate di rispetto della
Costituzione, perchè, per rispettare la Costi~
tuzione, non si può emettere ordinanza. E
non è vero il contrario, invece, che si pos~
sa emettere ordinanza rispettando il dettato
della Costituzione; 3) l'ordinanza deve es-
sere un atto amministrativo, non una fonte
normativa primaria di secondo grado di po-
tere derogatorio. Allorchè la Corte costitu~
zionale, con la sua prima sentenza del 1956,
dichiarò conforme alla Costituzione l'artico-
lo 2 del vecchio testo unico delle leggi di pub~
blica sicurezza, si basò su quest'affermazio~
ne: «Le ordinanze non contengono norme
nuove; non è attribuito al prefetto un
potere normativa; si tratta di normali
atti amministrativi ». Però, se noi vogliamo
rispettare il principio affermato dalla Cor~
te costituzionale, non basta dire o sup~
porre che siano atti amministrativi. Bi~
sogna che ricordiamo a noi stessi che co~
sa sono gli atti amministrativi e bisogna at~
tribuire a queste ordinanze la qualità di atti
amministrativi in concreto, non affermare,
soltanto, che sono arti amministrativi. E al~
lara, cosa bisogna fare? Primo: il prefetto
non può disporre in materia che sia oggetto
di riserva assoluta di legge. Su questo sia-
mo d'accordo, perchè lo dice anche lei nel~
la sua relazione. Secondo: egli non può di-
sporre in materia che sia oggetto di riserva
relativa di legge, a meno che la legge non
indichi i criteri più idonei a limitare la di~
screzionalità dell'organo a cui è attribuito
il potere. Questo è affermato nella seconda
sentenza della Corte costituzionale, quella
del luglio del 1961; cioè, pur avendo ritenu~
to la Corte che non vi è contrasto tra l'ar-
ticolo 2 e gli articoli 70, 71 e 76 della Co~
stituzione, in quanto non si attruibisce al

prefetto un potere normativa derogatorio,
ma gli si riconosce la pura facoltà di emet-
tere atti amministrativi, ha detto che questi
atti amministrativi non possono riguardare
le materie regolate dalla legge, allorchè si
tratti di leggi nei cui confronti la Costitu-
zione contenga una riserva assoluta. Non
così per le materie per cui la Costituzione
contiene una riserva relativa di legge ~

, esempio: l'articolo 23 della Costituzione che
lei cita nella sua relazione ~ però la Corte
costituzionale ha aggiunto che, perchè con
l'atto amministrativo affidato al prefetto si
possa decidere in questa materia soggetta a
riserva di legge, è necessario che ogni discre-
zionalità sia tolta al prefetto. Dal momento
che l'articolo 23 della Costituzione dice che
con legge sarà regolata, o che sarà regolata in
base alla legge, l'esecuzione di quei princìpi
attinenti alle prestazioni personali, di cui
parla lo stesso articolo 23, noi non possiamo
consentire che il prefetto faccia un atto am-
ministrativo così ampiamente discrezionale
da essere praticamente la legge di esecuzio-
ne dell'articolo 23 della Costituzione. Se noi
vogliamo che l'ordinanza del prefetto sia un
atto amministrativo stricto jure, dobbiamo
dire entro quali limiti, con quali princìpi ed
in quali materie il prefetto può emettere atti
amministrativi che siano applicativi della
legge e che non siano normativi e legislativi
ex se; deve però trattarsi di limiti di discre-
zionahtà per materia, cioè si devono delimi-
tare le materie e a ciò, onorevoli colleghi,
onorevole relatore, non si provvede stabi-
lendo la temporaneità delle ordinanze, la
quale non è un limite di discrezionalità, ma
è implicita nel loro carattere urgente ed
ecceziona:le.

Se l'ordinanza del prefetto ha carattere
di urgenza e di eccezionalità, come potrebbe
non essere limitata nel tempo? Quindi que-
sto non è un limite di discrezionalità.

Secondo: non si provvede a ciò imponendo
l'obbligo della motivazione; voi avete stabi~
lito nella legge che il provvedimento del pre~
fetta è definitivo e quindi è ricorribile al
Consiglio di Stato; come volete che si pos-
sa proporre ricorso contro l'ordinanza del
prefetto, se non è motivata? La motivazione
è implicita nella natura di atto amministra-
tivo, soggetto a controllo di merito e di le-
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gittimità da parte del Consiglio di Stato,
quindi non è un limite di discrezionalità, ma
è un obbligo necessario, perchè altrimenti
non ci troveremmo di fronte ad un atto am~
ministrativo impugnabile.

Terzo: non si limita la discrezionalità, di.
sponendo la pubblicità, che è requisito estrin~
seco, necessario al rispetto dell'ordine e non
costitutivo di un limite per esso.

Quindi se voi volete rispettare veramente
quello che ha detto la Corte costituzionale
nella sua seconda sentenza con la quale ha
dichiarato la illegittimità del potere di ordi~
nanza del prefetto, allora voi non potete
prescindere dalla necessità di stabilire, en-
tro ambiti precisi, quali sono le materie al-
le quali si può riferire il prefetto. Se voi ri-
flettete che in materia di sanità, che in ma-
teria contingibile ed urgente, che in materia
edilizia, che in una serie di materie, esiste
già, regolato dalla legge ~ non da questa
legge, da altre leggi: dalla legge comunale e
provinciale, dal testo unico delle leggi sa-
nitarie ~ un potere di ordinanza che appar-
tiene o al prefetto, o al sindaco, o al medico
provinciale o ad altri, ebbene allora io le
chiedo, senatore Ajroldi, poichè lei risponde
a tutto, quali sono le materie residue che
possiamo affidare al prefetto con una ordi-
nanza urgente che sia un mero atto ammi-
nistrativo che non travalichi i limiti costi-
tuzionali. Secondo me ~ ed illustri giuristi
10 hanno sostenuto ~ ce ne sono molto po-
che o quasi nessuna, sempre che vogliamo
rispettare il dettato della Costituzione, se~
condo il quale il prefetto può emettere atti
amministrativi vincolati, dipendenti dalla
Costituzione e dalla legge e che non siano
invece atti normativi ex se. Infatti se si con-
siderano le ordinanze fonti normative, sen-
za una chiara delimitazione della materia e
dei fini, esse andrebbero considerate norme
in bianco che non potrebbero, in quanto tali,
regolare materie che siano oggetto di riserva
relativa di legge. Se invece esse si conside~
rana atti amministrativi si deve ricordare
che l'atto amministrativo è vincolato nel fi~
ne, mentre questo è indicato dall'articolo 2
come formulazione assolutamente generica
e ampia.

Da ultimo, le ordinanze, in quanto atti
amministrativi, devono considerarsi provve-

dimenti subordmati alla legge e non pos-
sono pertanto intervenire in materie che la
legge, non solo la Costituzione ma anche la
legge ordinaria, già regola diversamente.

Altra questione è quella dell'ordine pub-
blico. Non voglio riprendere la tesi sull'or-
dine pubblico come mezzo di progresso che
con una innovazione dai trinaria di notevole
respiro il senatore Ajroldi ha voluto intro-
durre nella sua relazione. La nozione di o.r-
dine pubblico amministrativo è nota a tutti.
L'ordine pubblico amministrativo è l'insie-
me di norme, di princìpi, di attività, preven-
tivi o repressivi, che mirano a mantenere
la tranquillità, la sicurezza e tutte le altre
cose che noi conosciamo. Tuttavia, malgra-
do l'elaborazione attenta della dottrina, e
malgrado l'elaborazione che anche la giuri-
sprudenza ha fatto di questo concetto, spe-
cie la giurisprudenza penale, con mano estre-
mamente pesante, sui diritti dei cittadini,
se il nostro relatore vorrà fare un riscon-
tro della giurisprudenza della Cassazione
penale a proposito della diffusione di noti-
zie false e tendenziose atte a turbare l'or~
dine pubblico, vedrà che in questa accezio~
ne di ordine pubblico ormai, se dovessimo
rimanere in quel campo, in quell'ambito,
rientra tutto ed il contrario di tutto, in quan-
to il concetto è quanto mai vago e indefi~
nito. E, infatti, alcuni autori l(questo è un
grave pericolo ai fini della futura applica-
zione dell'articolo 2) considerano che l'or-
dine pubblico amministrativo, cioè la pace
o la tranquillità dei oittadini, se così la pos-
siamo chiamare, rappresenterebbe il limite
di ogni libertà e opererebbe quindi al di là
degli stessi richiami costituzionali. Questo
10 dicono giuristi cattedratici di grande
qualità, anche se di opinione politica che
noi non condividiamo. Tuttavia, quando
noi facciamo una legge, dobbiamo tenere
presente chi l'applicherà, dobbiamo tener
presente chi valuterà se quell'applicazione
è giusta o no, e dobbiamo quindi tener pre.
sente che già oggi si enucleano, per ripete-
re un verbo caro alla sua relazione, senato~
re Ajroldi, tendenze che vedono nell'ordine
pubblico il limite di ogni libertà, il quale
o.pera quindi al di là degli espressi richiami
costituzionali. È la stessa Corte costituzio-
nale che con la sua sentenza n. 1 del 14 giu-
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gno 1956 dichiarò l'illegittimità dell'articolo
113 del testo unico di pubblica sicurezza.
Infa tti questo articolo 113, indipenden te~
mente dal fine specifico di tutela della tran-
quillità pubblica e di prevenzione dei rea-
ti, fine legittimo, conferiva all'autorità am-
ministrativa poteri discrezionali illimita~
ti, in quanto concedere o negare auto-
rizzazioni significa praticamente consen~
tire o impedire caso per caso la manifesta-
zione del pensiero.

Poichè lei mi risponderà punto per pun-
to, onorevole relatore, non sarebbe male che
lei tenesse conto di questo concetto.

C E C C H E R I N I, Sottosegretario di
Stato per l'interno. Ma siete già d'accordo?

D' A N G E L a S A N T E. Me lo ha
detto lui. Io non dico che mi risponderà lei
perchè sono sicuro che non lo farà. Invece
il relatore me l'ha promesso.

A J R a L D I, relatore. la risponderò
sui singoli argomenti.

D' A N G E L a S A N T E. Questo è un
argomento ~mportante. La Corte costituzio-
nale, con la sentenza n. 1 del14 giugno 1956,
allorchè ha dichiarato l'illegittimità dell'ar-
ticolo 113 di pubblica sicurezza, ha detto
che indipendentemente dal fine specifico di
tutela della tranquillità pubblica e della
prevenzione dei reati, la norma era da con-
siderarsi illegittima, perchè conferiva pote-
ri eccessivamente discrezionali alla pub~
blica sicurezza. ,Però il fine della tutela
dell'ordine pubblico, la Corte costituzio-
nale non lo metteva in discussione. A
questo punto voglio ricordarvi un'altra
questione molto importante. Il Senato sa
che, dopo La prima sentenza della Corte ca-
stituzionale in materia di articolo 2 cioè
quella, se la memoria non mi inganna, del
maggio 1956 con cui era stata dichiarata la
legi<ttimità costituzionale, entro certi limiti
interpretativi, di quell'articolo, vi furono'
delle deViiazioni della giurisprudenza che la
Corte costituzionale corresse con la seconda
sentenza del 1961, eon cui dichiarò l'illegit-
timità. La sentenza delle sezioni unite civili

della Cassazione del 16 giugno 1958, n. 2068,
si trovò a giudicare ~ mi spiace che l'ono~
revole Pennacchio sia andato via perchè sa-
rebbe stato bene che lui avesse tenuto con-
to di quale sia stato l'uso fatto di questa
legge di pubblica sicurezza in regime de-
mocratico ~ in un caso che il Senato cre-
do ricordi.

Nel 1958, il prefetto di Roma, tal Vitelli,
ritenne che due numeri di un giornale mu~
rale intitolato, se non ricordo male, {( Per
la libertà, la pace. . . }) costituissero una gra~
ve minaccia all'ordine pubblico, perchè in
uno di essi si dava notizia di una discussio-
ne in corso al Senato sull'DEa e nell'al-
tro dei noti brogli elettorali che la bonomia-
na fa in ogni campagna elettorale per le
elezioni delle Casse mutue.

Il signor Vitelli, prefetto di Roma, riten~
ne che l'ordine pubblico fosse minacciato
da queste espressiani elementari, pacifiche
e assolutamente non pericolose per alcu-
no e, in virtù dell'articolo 2, malgrado la
legge sulla stampa, dispose con ordinanza
urgente il sequestro dei giornali.

Il proprietario dei giornali dispose aziane
di danno nei confranti del prefetto di fron-
te al tribunale di Roma; in quella sede, in~
tervenendo autonomamente, il Ministro del-
!'interno (quello che oggi pretende che ci
si fidi di lui) sostenne che l'azione era giusta
e legittima, e il tribunale di Roma estro-
mise il Vitelli e condannò il Ministro
al risarcimento del danno. Quest'ultimo
si appellò e la corte d'appello di Roma
confermò la sentenza di condanna; si
arrivò così alla Cassazione a sezioni unite
civili che il16 giugno 1958, con sentenza nu-
mero 2068, dichiarò il proprio difetto di giu-
risdizione dichiarando che il diritto alla
libertà di stampa, sancito dall'articolo 21
della Costituzione, veniva degradato a mero
interesse protetto allorchè, in virtù dell'or-
dinanza prefettizia d'urgenza, si limitasse
il diritto di stampa stesso per ragioni di or-
dine e di sicurezza pubblici. Affermò inol~
tre che nessun diritto garantito dalla Costi-
tuzione resiste in quanto tale, ma diviene
un mero interesse legittimo allorchè il pre-
fetto faccia uso del suo potere derogatorio
contenuto nell'articolo 2 e dichiari che non
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si può esercitare quello specHìco diritto, per
quella determinata epoca, da parte di quella
persona e di quei Gruppi.

Voi mi risponderete che la Corte di cas-
sazione, dicendo questo, ha travolto i prin~
cipi del diritto, ed è vero; però quel supre-
mo consesso tenne presente alla lettera, se-
natore Ajroldi, la prima sentenza della Corte
costituzionale affermando che l'ordinanza I

del prefetto di Roma era perfetta: primo,
perché ricorreva l'efficacia limitata nel tempo
(il prefetto ha stabili.to il tempo al quale si
riferiva la sua ordinanza); secondo, perchè
l'ordinanza era adeguatamente motivata;
terzo, perchè ricorreva il requisito di for-
ma, di scrittura (come voi volete adesso) e
della pubblicità; quarto (e arriviamo al pun-
to dolente), perchè conforme ai princìpi del-
l'ordinamento giuridico, secondo i quali la
tutela dell'ordine pubblico e della sicurezza
pubblica costituisce un'esigenza preminen-
te che può consentire perfino di derogare al-
le leggi vigenti. La Corte di cassazione, cioè,
affermò nel 1959 che l'ordinanza del prefetto
è conforme ai princìpi generali dell'ordina-
mento (l'articolo 2 dice adesso: nel rispet-
to della Costituzione e dei princìpi ge~
nerali) in quanto la tutela dell'ordine e
della sicurezza pubblici costituisce una
esigenza preminente che può consentire
perfino di derogare a questi princìpi. E
sapete da dove la Corte suprema ricavò que-
sto principio generale del diritto? Lo ricavò
dall'articolo 216 del testo unico delle leggi
di pubblica sicurezza. secondo il quale in
una situazione di pericolo il Ministro dell'in~
terno può, con propri decreti e con proprie
ordinanze, porre nel nulla tutti i diritti dei
cittadini, può sospendere la Costituzione in
tutto il territorio della Repubblica o in par-
te di esso. La Corte di cassazione disse quin-
di che, se esisteva questo articolo 216 ~ che
consentiva, per motivi di pericolo, per mo-
tivi d'urgenza, al Ministro dell'interno di
porre nel nulla la Costituzione ~ voleva di-
re che il pericolo rappresentato da una mi-
naccia all'ordine pubblico era un limite in-
valicabile anche per la Costituzione, che nel
conflitto fra diritti soggettivi assicurati dal-
la Costituzione e tutela dell'ordine pubblico,
in base all'articolo 216 prevaleva la tutela
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dell'ordme pubblico, per cui andava conside-
rata come un principio generale dell'ordi-
namento la prevalenza della difesa di que-
sto sulla difesa dei diritti costituzionali.

Oggi come regolate l'articolo 216? Lo la~
sciate tale e quale. Fate un inciso in cui ri-
chiamate l'articolo 2 sulle ordinanze contin-
gibili e urgenti del prefetto, ma non ne mo-
dificate una sola parola. Sono cambiati, que-
sto sì, gli articoli che lo precedono; e ci ar~
riverò.

È quindi fermo e indiscutibile che l'arti-
colo 216 consente al Ministro dell'interno di
porre nel nulla la Costituzione, di violare
qualsiasi diritto dei cittadini a causa di una
situazione di pericolo che la Costituzione
non prevede perchè, come ha acutamente
ed ampiamente dimostrato nella relazione di
minoranza il collega Gianquinto, la Costitu-
zione prevede una sola situazione derogato~
ria: lo stato di guerra deliberato dalle Ca-
mere. Ebbene, nel caso si determini una si-
tuazione di pericolo che la Costituzione non
definisce, non regola, il Ministro dell'inter~
no può porre nel nulla la Costituzione.

Si dice: può farlo a condizione che il Par~
lamento sia d'accordo. Ma, innanzi tutto, può
il Parlamento essere d'accordo? Non vinco-
la la Costituzione anche l'attività del Par-
lamento? Ha il Parlamento la prerogativa
di concedere al Ministro dell'interno di de-
rogare alla Costituzione, quando la Costi-
tuzione stessa non prevede per il Parlamen-
to questo potere derogatorio? Allora il Par-
lamento per qualsiasi motivo, anche al di
fuori del caso di pericolo, potrebbe conce-
dere al Governo o ad un'altra autorità il
potere di derogare alla Costituzione. Invece
la nostra Costituzione è rigida e impedisce
che si deroghi ad essa specialmente per ra~
gioni che essa non prevede e non regola.
Quindi il Parlamento non può avere questa
prerogativa.

Ma vi è di più. Se voi aveste detto che,
come per lo stato di guerra, anche lo stato
di pericolo viene dichiarato e riconosciuto
dal Parlamento, il discorso rimarrebbe gra-
ve e inaccettabile, ma sarebbe meno grave
di quello che voi proponete, perchè voi, ono-
revoli colleghi della Democrazia cristiana
ed ella, signor Ministro, proponete che l'au-
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torizzazione al Ministro dell'interno ad emet~
tere decreti e ordinanze in deroga alla Co~
stituzione sia concessa dal Parlamento a
norma dell'articolo 77 della Costituzione,
cioè con decreto~legge.

Ebbene, vorrei farvi riflettere un attimo.
Quanto tempo passa tra l'emanazione del
decreto~legge e la sua convalida da parte
del Parlamento?

C E C C H E R I N I, SottosegretarlO di
Stato per l'interno. Massimo 60 giorni.

D' A N G E L O S A N T E. In questi 60
giorni. .. (Cenni di assenso del Sottosegre~
tario di Stato per l'interno onorevole Cec~
cherini). :E. inutile che lei, onorevole Sotto~
segretario, faccia questi cenni, a dimostrare
che noi dobbiamo avere fiducia, perchè del
ministro Taviani potrei anche avere fiducia,
ma se al suo posto andasse un semifascista,
allora non ne avrei più. Le ricordo che quel
gran democratico che fu Aidolfo Hitler con~
quistò la maggioranza del Reichstag tedesco,
senza effettivamente averla, solo perchè ot-
tenne un primo voto del Parlamento per la
messa fuori legge del 'Partito comunista e la
decadenza di tutti i parlamentari comunisti.
Una volta esclusi dal Reichstag tedesco i
rappresentanti comunisti, i voti del Partito
nazionalsocialista insieme con quelli dei loro
alleati diventarono maggioranza.

Ora, chi garantisce che questo ampio, il~
limitato, indefinito potere di deroga che il I

Ministro dell'interno :può esercitare su de-
libera del Governo (perchè il decreto-legge
lo emette il Governo) non comporti la mes-
sa fuori legge e l'eliminazione di una parte
del Parlamento, per cui quando dopo 60
giorni il Governo si presenterà per la con-
valida non troverà più il Parlamento che
aveva di fronte quando emise il decreto-leg-
le, ma ne troverà un altro che approverà e
consentirà la convalida, poichè ormai la de~
mocrazia sarà stata distrutta e travolta? :E.
in questo modo che voi volete garantire la
democrazia? E che cosa è lo stato di peri-
colo? Quello che accade o che stava per ac~
cadere nel luglio 1964 era uno stato di peri-
colo o no? Cioè, lo stato di pericolo deve
essere immediato o può essere anche deri~

vato? Se per esempio viene in mente ad una
alta autorità dello Stato di imporre un Go~
verno di sua fiducia, un Governo di tecni~
ci, un Governo di amministratori o di mili-
tari e se il Paese non accetta e lotta demo~
craticamente contro di questo, c'è o non
c'è lo stato di pericolo? In tal caso, come vi
regolate? Se c'è quel Governo, che sarà sta-
to nominato dal Presidente della Repubbli-
ca, di tecnici, di militari (che magari può
avere come Ministro dell'interno il generale
De Lorenzo) e che emette il decreto-legge
per la concessione al Ministro di questi po~
teri, che il Ministro adopera immediata~
mente, non in 60 giorni, ma in 6 giorni, in

I 6 ore, quando andrete di fronte al Parlamen~
to dopo 60 giorni, che cosa troverete? E ri-
tenete che in questo modo voi avete risolto
la questione? No, l'avete aggravata in quan-
to la Costituzione prevede un solo caso di
deroga, il caso di guerra, che deve essere di-
chiarato dal Parlamento, e non dal Governo
col sistema del decreto~legge.

In questo modo voi modificate la Costi-
tuzione, la cancellate, la sospendete. la ren-
dete inapplicabile, e ciò neanche in virtù di
una legge ordinaria (il che, come voi sapete
meglio di me, non può accadere) ma addirit-
tura in virtù di un decreto-legge, cosa che
tutta la dottrina, che tutta la giurispruden~
za hanno sempre negato possa avvenire.

Se l'articolo 216 viola la Costituzione mo-
dificandola è certo che tale modifica non
può avvenire per decreto-legge.

Faccio rapidamente alcune osservazioni
su altre gravi violazioni della Costituzione.
Articolo 18: le riunioni in luogo pubblico,
che secondo 1'onorevole collega Pennacchio
sono regolate in modo democratico e per~
fetta. Io vorrei ripetere brevemente alcune
osservazioni che abbiamo già fatto in Com-
missione. Questo articolo rivela come la tra-
dizione fascista sia ancora presente all'in-
terno della vostra proposta ed anzi si sia ag-
gravata, come vedremo dopo. Si parla di
« promotori »: «i promotori debbono ri~
chiedere », «ai promotori può essere auto-
rizzata », e così di seguito. Che cosa è que~
sto equivoco, questa ambiguità? Chi sono i
«promotori »? Nel 1931 i promotori pote~
vano essere dei cacciatori che volevano fa-
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re un'assemblea pubblica degli amici della
caocia, potevano essere dei paesani che, al
ritorno di un loro concittadino emigrato e
che avesse fatto fortuna in America, vole-
vano fargli una manifestazione pubblica di
saluto e di stima. Certo allora non c'erano
partiti, non c'erano associazioni, c'era il fa-
scismo e basta. Ma oggi i promotori sono i
partiti, i quali, per l'articolo 49 della Costi-
tuzione, sono associazioni costituzionalmen-
te rilevanti attraverso cui i cittadini con-
corrono a determinare la politica nazionale.
Ebbene, come voi pretendete che questo di-
ritto primario del cittadino di associarsi in
partiti e di concorrere attraverso i partiti
a determinare la politica del Paese possa
essere esplicato, se un organo dell'Esecutivo
può scegliere quali sono le riunioni da farsi
e quali no, può stabilire che le riunioni de-
mocristiane si fanno e quelle comuniste
non si fanno?

Dovete affrontarlo questo problema della
diversa rappresentanza dei soggetti del dirit-
to di riunione, che prima non erano i parti-
ti e che oggi invece sono proprio i partiti;
dovete tener conto che la riunione è uno
degli strumenti principali di propaganda
per le elezioni politiche, attraverso cui si
dovrebbero verificare, secondo le vostre teo-
rie, i mutamenti dei rapporti di forza tra
maggioranza e minoranza. Orbene, può es-
sere affidato ad un questore il diritto di di-
re se io posso fare o no una determinata
riunione? Può essergli affidato questo pote-
re quando egli è autorizzato dalla vostra
legge ad impedirmi di tenere quella riunio-
ne? Può essergli affidato questo potere quan-
do egli è autorizzato dalla vostra legge ad
impedirmi di tenere quella riunione non più
soltanto per comprovati motivi di incolu-
mità e di sicurezza pubblica, secondo quan-
to prescrive l'articolo 18 della Costituzione,
ma per altri motivi che sono addirittura ri-
dicoli? Per la prima volta viene introdotto
in una legge di questo genere (nemmeno i
fascisti ci avevano pensato) il concetto che
il questore può, oltre che nega:re la riunione,
anche disporre che essa si tenga con moda-
lità di tempo e di luogo differenti da quel-
le richieste per rispetto delle norme sulla
circ'Olazione stradale e sulla tranquillità e

il riposo dei cittadini. Pertanto, mentre l'ar-
ticolo 18 stabilisce che la riunione può esse-
re vietata soltanto per comprovati motivi di
incolumità e di sicurezza pubblica, noi do-
mani ci potremo trovare di fronte ad un
quesfore il quale vieti la riunione perchè
tutto il centro è oggetto di intensa circola-
zione stradale oppure perchè ci sono dei si-
gnori o delle signore che debbono riposare.
Allo:rchè sarò io comunista a chiedere la
riunione mi si potrà autorizzare a tenerla
in campagna, magari a 15 chilometri dalla
città! È accettabile tutto questo? Significa
forse rispettare la Costituzione questo o
non è un peggioramento rispetto al testo
fascista? Lo è senz'altro: lo è per il motivo
che ho detto, lo è perchè comporta un au-
mento di pena (è punito con pena più alta
oggi il mancato rispetto del divieto del que-
store, di quanto non lo fosse sotto il fasci-
sma), lo è per una serie di altri motivi che
non starò ad elencare.

Vorrei inoltre ricordarvi che la legge di
pubblica sicurezza che proponete mette
sullo stesso piano le processioni e le riunio-
ni, stabilendo però una pena minore per il
mancato avviso delle prime: mentre per il
mancato avviso delle riunioni è prevista la
pena dell'ammenda e quella dell'arresto,
per le processioni religiose è prevista sol-
tanto l'ammenda. Io vorrei chiedere a lei,
onorevole Sottosegretario, che queste cose
le sa, quante riunioni siano state vietate in
Italia e quante processioni siano state vie-
tate dal 1946 ad oggi, in quali casi cioè voi
avete ritenuto che la riunione desse fastidio
all'ordine pubblico e in quanti casi avete ri-
tenuto che le altre manifestazioni dessero fa-
stidi,o all'ordine pubblico. Sarebbe una sta-
tistica interessante, ma voi non ce la farete
conoscere.

Altro motivo di incostituzionalità: licen-
za per questua o raccolta. Quante cause ab-
biamo dovute fare, con quanti pretori ab-
biamo dovuto litigare perchè ci si diceva
che per fare una raccolta di fondi per un par-
tito, per una associazione sindacale, per un
giornale (quando naturalmente si trattava
di noi) si richiedeva la licenza! Il questore la
licenza non ce la dava e quei poveri disgra-
ziati che ciò nonostante facevano la questua
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venivano condannati dal pretore. Vi sono sta-
ti forse centinaia di migliaia di casi di que-
sto genere.

Finalmente, come dice il senatore Pen~
nacchio, è arrivata questa nuova legge che
regola tutto. In effetti stabilisce espressa-
mente che la licenza deve essere data allor-
chè si tratta di scopo patriottico scientifico
o di finanziamento di partiti politici, sinda-
cati e stampa. Noi siamo grati di questo:
finalmente abbiamo risolto un problema così
grave. Si dice poi però che la licenza può
essere negata solo per ragioni di tutela del-
la tranquillità e della libertà dei cittadini.
Pertanto ad ogni questore sarà consentito
di dire che è vero che una determinata rac-
colta viene fatta per il Partito comunista,
per il Partito socialista o per un altro par-
tito, o per questo o quell'altro giornale, ma
che poichè i questuanti, i raccoglitori infa-
stidiscono o si teme possano infastidire la
libertà e la tranquillità dei cittadini, la li-
cenza non può essere concessa.

A questo punto vorrei farvi una doman-
da precisa: esiste una gerarchia ed una gra-
duatoria dei diritti? Io vi dicevo prima che
secondo alcuni l'ordine pubblico, così come
oggi viene inteso, può costituire un limite
all'esercizio dei diritti costituzionali. Ed ec~
co che ne abbiamo la riprova. Ora vorrei
sapere se un concetto estremamente degra-
dato ed affievolito di ordine pubblico, cioè
la tranquillità personale dei singoli cittadi-
ni, il diritto del tal commendatore a dormi-
re dopo pranzo o il diritto della tal signo-
ra di non essere disturbata da qualcuno che
bussa alla porta per chiedere gentilmente se
vuoI contribuire ad una certa iniziativa, pre-
valgono sul diritto costituzionale di organiz-
zarsi in partiti, di reperire i fondi per mante~
nere questi partiti, di avere dei giornali e di
reperire i fondi per questi giornali. Forse che
il pericolo non è veramente grave, onorevole
Sottosegretario ed onorevoli colleghi? Infat-
ti un qualunque questore, per difendere il
riposo pomeridiano di un signore qualun-
que, mi può vietare il comizio, mi può dire
di andarlo a fare 15 chilometri dalla città,
mi può vietare la sottoscrizione, la ricerca
dei fondi per un giornale. Ora, qual è il di-
ritto che prevale? Nella gerarchia dei dirit~

ti soggettivi viene prima il diritto stabilito
dall'articolo 49 della Costituzione, che per-
mette di organizzarsi in partiti per influire
sull'orientamento del Paese o il diritto di
fare la siesta pomeridiana?

Domando quelS<to naturaLmente in rda-
zione a quei pochi casi in cui questi due di-
dui possono veni3:"e in, conflitto. Voi dovete
dire qual è il dirÌitto più importante, dovete
dire Se il sonno, la dlìcorazione o un altro
di'ritto ,secondario vengono prima del dirit-
to oostituzionale.

In Commissione l' onorevO'le Taviani ci ri.
spose dicen1do che per il centro stodco di
Roma i'1 questore è stato costretto a rpren~
dere un provvedimento perche non si fac~
ciano più comizi. rIl caso può essere gius,to,
comunque è diverso da quello prewisto da 1-
la legge. Infatti voi non dite ohe i questori
possono stabi:lire, in una situazione di inta-
samento cO'me queHa del centro di Roma,
,che in una detenmÌ'nata città non si devono
fare più comizi, voi dilte che il questore do-
vrebbe prendere una decisione del genere

casO' per caso. Ora è evidente che per il vo-
stro comizio non la prenderà, per ill mio sì.
E s1ccome conoscO' da venti anni 11 que-
store di Roma e so cO'sa in tutti questi anm
ha bttO' a mee al mio partito ~ e l'O sa

anche lei, O'norevole Sottosegret'airio ~ non

potete pretendere ohe nO'i si Cl'e'da e non
potete nemmeno voi fingere di credere che
il questore possa garantire in mO'do assolu-
to il rispetto di questa legge. Se si dicesse

'Ohe i centri storici sono esclusi dai comizi,
se si dicess1e che in certi giorni di mercato
non si possono fare i comizi... ma allorchè
sid1ce che Il questO're può, quando lo ritie-
ne, per motivi: di circO'laziO'ne, di tranqui1li~
tà, eccetera, spostare la sede del comizio,
allora egli ha una latitudine di poteri asso-
lutamente non ammissibile.

Ulteriore violaZÌ'one della Costituzione:
l'articolo 209 dell veochio testo riprodotto
nel nuovo che consente al questore di nchle~
dere le copie dello statuto nonchè notizie
sulle organizzazioni, attività, dirigenti e
rappresentanti di aSiSociazioni. Inosservanza
dell'articolo 18, quando l'articolo 18 vieta
solo le associazioni segr,ete e le ''assodazioni
a delinquer,e. Ora, dico la, si può ritenere
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che si combatte cemtro le assodaziorri se~
grete chiedendone lo statUlto? Se sono se~
grete, onorevole Sottosegretario, non credo
che abbtano Ulna statuto che esibi<J:1anno al
questore. O si (puòcombaNere lie assOicia-
zioni a delinquere chiedendo il loro statuto
e il Illumero degli iscritti? Ma non credo che
!Vogliamo arrivare a quesito. E aMara a cosa
serve questo, se non a perseguitare tut'te le
as,sociazioni ,che non siano di partito o sin~
dacali, per costringerle a esibi:re lo statu~o,
il regoLamento, l'aMo costitutivo, l'elenco
degli iscritti, cioè cosa è questo se non una
delle tante pel1secuzioni poliziesche delle
quaM voi vi volete Sel1Vl.re per i vOlstri fini
politid? E Iconcludo su questo punto rkhla-
mandomi all'articolo 7 il quale dice che nes~
sun indenniz2Jo è consentito per :provvedi-
menti ,legittimi di sicurezza nell'esercizio
della facoltà, eccetera. Legittimi cosa vuoI
dire? Conformi a questa legge. Ma questa
legge oalpesta Itanti diritti dei cittadini. L'ar-
ticolo 28 della Costituzione dke 'Proprio a
norma dellle leggi civili e penali: «I funzio-
nari e i dipendenti dello Stato e degli enti
pubblici sono dilr,ettamente responsabiH, se-
co~do le leggi penali, civìH e amministrati-
ve, degli atti compiuti in violazione di dirit~
ti }}. Ma se la violazione dei diritti è conSèn-
tita da questa legge! E se voi richiedete che,
perchè il funzionario non sia punibile, i suoi
provvedimenti devono essere legittimi, cioè
conformi a questa legge, non violate la Co-
stituzione. Certo vi sarà un giudizio di co-
stituzionalità; la Corte lo vedrà. Però do-
vrete ammettere il principio che non basta
dire atti legittimi in conformità deUa legge
ma bisogna fare un richiamo ai princìpi del-
l'ar<tkolo 28.

Alcune altre osservazioni e rpoi concludo.
La latitudine di diSicrezionalità che questa
legge consente aLl'autorità di pubblica sicu-
rezza è veramente illimitata ed incI'edibile.
Tutte qe norme che 'riguardano le licenze
le autorizzazioni, le concessioni, i permessi
eccetera dicono che il questore «pUÒ}}
non « deve }}.Dkeva poco fa il collega Pen-
nacchio che bisogna punire la criminalità,
che bisogna prevenirla; che è giusto che al-
lorohè alcune persone si siano macchiate di
delitti per re arti non colposi puniti con la

reclusione ,fino ad un 'Certo limite, 0'Ppure
di delitti per reati contro la proprietà, per
furti, estorsioni, rapina contro la persona-
lità dello Stato, eccetera, non possano ave-
l'e certe 'licenze, .certe autorizzazioiDii, debba~
no essere so'tt'Ùposte a certe misure. Posso
anch'io riconosceJ'e che è giusto; ma perchè
il questore può fare queste cose? Perchè
fra due rapinatori, il questore può daI'e ad
uno la licenza per tenere un bar e a un al tra
no? Fra due con'dalllIlIati (per reati contr'Ù
l'oodine pubblko, (perchè il questore può
preferire uno 'al posto di un a1<trosenza dire
i criteri ~ si badi bene ~ senza parlare di
riabilitazione, senza parlare di una deliba-
zione sulla condotta dei due soggetti? n
questore può fare come vuole in base ad un
vecchio criterio pohziesco e questurino se-
condo cui tra due crimina!1i il confidente
deHa questura è pagat'Ù. Allora i'Ù devo dte~
nere che noi legittimiamo questo criterio
che fra due perrsone che entrambe si tro~

I vino in condizioni di min'Ùrazione il questo-
re sceglie in base a chi gli dà le notizie od
altro; ma si può scrivere questo in una leg-
ge? Si può ap(prov:are una legge di questo
genere?

Inoltre è facoltà del prefetto di vieta-
re la detenzione di armi, quando siano
denunciate ~ artiicolo 39 ~ aille persone ri~
tenute capaci di abusarne. Qui non si dice
più: condannato per reat'Ù contro la perso-
na, condannato 'Per 'l'mto contro il patrimo-
noi ma «ritenuto capace di abusarne }}. E
chi 10 ritiene? E in base a che? AHorchè in
ques;to Padamento si dioe che questo set~
tore è un settore ever'sivo, allorchè per anni
ci hanno accusato di aver preparato i pia-
ni mentre voi o chi per voi avevate prepa~
mto il piano E.S. con tutti gli elenchi (in-

terruzione dell' onorevole Sottosegretario)
allorchè in altri termini ci classificavate co-
me gente pronta alla lotta armata, ebbene
noi eravamo persone ritenute capaci idi abu-

same. E allora vede che basta l'iscrizione
ad un partito piuttosto che ad un altro per
consentire al prefetto, senza nemmeno mo~
tivare, di dire: tu non puoi detenere queste
armi, anche le armi artistkhe, da collezio-
ne, perchè io ti ri<tengo capace di abusarne.
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Tutto questo a<spetto deHa discrezionalità
secondo me deve cadere da questa legge.

Facoltà di ricusare l'iscrizione nei registri
dei mestieri girovaJghi a:lle person!e che si
trovano in cer,te comdizi.oni; facoltà, ripeto,
non obbligo, peI1chè se ,la \legge dÌlCesse che
le pel1sone che si traevano nelle oondizioni
previste da1l'arrticolo 11 e 12 man pOSS0ll10
essere iscfÌitte nel registro delle pel1sone
esercenti mestieri giI'Ovaghi, aLlora 10 po--
trei dire se sono o nO'n sono d'aocordo; ma
qui non si [dioe che non possono, si dice che
il pwfetto IPUÒ scegliere quando possono e
quando non possono essere iscritte; :chi può
e chi non può nelle stesse com:dizioni. Ba~
date bene, qui non si tratta più di armi, si
tratta di una attività commerciale. È legit~ ,
timo ohe il prefetto possa decidere tra due
persone che si trovano neUe medesime con~
dizioni dell'articolo 11 e 12 del testo unico,
chi dei due può sopravvirvere facendo il com~
merciante ambulante e chi no, senza dirne
il perchè? Infatti ad uno dirà: visto l'a..ti~
colo 11 e 12 .. e decreta; inv,ece al>l'altro,
che è suo amico, non dirà nulla. Siamo in
uno Stato ,di diritto, onorevole Sottosegre~
tario, onorevolI co'lleghi, quanJdo l'atti.vità
economica, l'attività commercia:Ie è rimessa
alla pum discrezione del prefetto <Odel que~
store? Secondo me, no. Vi è invece il man~
tenimento della t'radizione (i portieri i'scrit~
ti negli appositi registri presso l'Autorità
di pubhlica sicurezza, per fare anche dei
portieri dei confidenti, come all' epoca dei
capifabbricato, come qualcuno di noi si ri~
corderà) vi è l'obbligo di comunicare l'as~
sunzione di stranieri ~ articolo 145~; ma
allora la libera droolazione ed il MEC do~
ve vanno a finire? Infatti se una fabbrica
italiana assume operai dei Paesi della Co~
munità, deve comun'ioarlo alla pubblica si~
curezza; ma av'viene la stessa cosa itn Fran~
cia, i.n Germania, in BeLgio? Non mi pare.
È la tradizione che rimane. Comunicazione
alla pubblica sicurezza delle vendite fatte
a stranier}. Questa poi è una cosa meravi~
gliosa: proprio nel momento in cui il ca~
pita,le straniero invade il nostro Paese ed
altri Paesi dell'Europa, bisogna comunicare
alla pubblica sicurezza le vendite (artico~
10 147); però nOln ,le vendite di azioni o di

sta<bihmenti iIlldustriali, bensì le vendite di
case e terreni fatte a stranieri. È una tra~
dizione ridilcola che non oonviene mamte~
nere, così come dovreste farla lfinita con la
censura di polizia sulle opere te'at'mli. Se
non fosse tardi io leggerei quel ma<gnifico
passo della sua relazione, senatore Ajroldi,
in cui lei spiega che il questore deve rice~
vere il copione dell' opera Iteatrale non per-
ohè debba fare la censura, ma perchè deve
vedere in definitiva, se è ben fatta e se sod~
disferà gli spettatori,1n quanto è giusto che
qualcuno protegga gli spettatori. Cioè per
pmteggere lei o me, un brigadiere di pub~
blica sicurezza leggerà il «Vicario» di
Hochuth o leggerà un'opera di Shakespea~
re e vedrà se io o lei o il sottolsegretario
Ceccherini potI'cmmo essere solddisfatti di
queste opere. Ma Dioi sappiamo come J'au~
torità di pubblica sicurezza si è ser,vita di
questa facoltà. Noi ricordiamo il caso del
,{ Vicario » qui a Roma e ne ricordiamo tanti
altri. A un questurino qualunque è consen-
tito di esercitare la peggiore delle censure.
Invece la censura prevista dalla legge è fatta
da una Commissione formata da esperti, è
consentito l'appello: qua nulla di tutto que~
sto. Solo il questore riceve il deposito del~
l'opera teatrale, la legge e dice no. Natural~
mente, siccome il questore è un furbo di so~
lito, non è uno sciocco, non dirà che dice di
no perchè quest'opera ha certi orientamenti
politici o letterari, dirà invece che dice di no
perchè il teatro è pericolante, perchè l'opera
può minacciare l'ordine pubblico, però co~
munque dirà di no.

~ lei che dice nella sua relazione, sena~
tore Ajroldi, che lo fanno per proteggerei,
perchè ,aIla ,fine ci famnno 6dare pure i
soldi se l'opera è fatta maile, perchè ci vo~
gliono bene. Ebbene. e come noi nessuna
persona sensata al mondo, in nessun Paese
civile, noi non possi'amo aooettare questo.
Credo che solo l'ItaITia conservi questa
nonna.

Poichè loro in Commissione fecero un
gran parlare delle norme anaÌoghe vigenti
in a.ltri Paesi, i'O li invito a portare una qua~
lunque legge di pubblica sicur'ezza di qua~
lunque Paese, che consenta al questore, in
quanto tale, e non ad una autorità di cen~
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sura ma al questore, al di là e oltre le auto-
rità prepost'e aMa Cfillsura, la facoltà di cor-
reggere e diesaminal'e le opere.

Un ultimo punto che, secondo me, è il più
delicato ed ho ,finito: le persone perilcolose.
Nel vecchio testo uniao fascista, onorevoli
colLeghi, si par.lava di persone perico,lose,
oziose, vagabondi e altre ,storie di questo
genere. Adesso avete eliminato queste deno-
miiIlaz'ioni percih:è chiaramente dire pericolo-
si o sospetti è una cosa che suona un po'
da epoca borbonica, da epoca della restau-
ra~1one (<< I miserabili» ,di Vilctor HugO');
avete cambiato denominaz~one e avete det-
to: le persone di cui all'articolo 1 della legge
27 dicembre 1956, n. 1423. Ebbene chi sono
queste ,persone? Queste !persone sono: «gli
oziosi e i vagabondi abituali, validi al la-
Vioro, coloro che sono abitualmente e noto-
riamente dediti a tmffid illeÒti, coloro che,
per la condotta e il tenore di vita si debba
ritenere che vilVa;no abitualmente anche in
parte con il provento di deHtti e con favo-
reggiamento, e che, per manifestazioni cui
abbiano dato luogo, diano fondato motivo
di ritenere siano prod:i!vi a delinquere; co-
Iloro che per il ,loro comportamento s<1ano
ritenuti dediti a favorire o sfnuttar'e la pro-
stituzi,one, coloro che svolga;no abitualmen-
te altre attivi,tà contrarie aLla moralità e al
buon costume» In generale, si tratta solo
di sospetti, oziosi vagabondi e 'Sospetti tali.
Cioè la vecchia ,legge ,di pubblica sicurezza
era molto più onesta in quanto diceva chia-
ramente che l'ozioso, il vagabondo, il so-
iSipetto, come ,tale (in base all'editto di Ro-

tad gerit caput lupinum) IPUÒ essere perse-
guito. Noi adesslO vivilamo in un'epOlca mi-
gliore, più democratica. .Mlora non si può

d1re più questo. Si dice: i soggetti di cui al-
l'artkolo 1, quelli che ho deHo, cioè tutte
persone che possono eSlsere anche perico-
lose, io non discuto, ma che fino a quando
si trovano allo stadio di cui aH 'articolo 1

di questa legge, sono dei semplici sospetti,
nè più nè meno che dei sospetti.

E vi pare che in regime democrati:co, 3d
un sospetto puro e semplice, solo perchè
taJle, possano elssere imposte le cose che im-
ponete voi, che sono molto più gravi ,di quel.

lIe previste nel testo unico delle leggi fa-
sciste?

La legge del 1956 prevede che possano
essere chiamati da questori e diffidati a
cambi,ar vita, ,di modo che 'se cambiano vi-
ta non s'e ne parla più, doè fino a quando
il questore non li diffida (/prima ipotesi), e
sino a quando diffidati non si ravvedono
(seconda ipotesi), sono dei cittadini, da un
punto di vtista di diritti, uguali agli altri;
ebbene, malgrado il questore non li abbia
diffidati o, anche ,se dilf1fida;ti,si siano rav-
veduti, voi non di,stinguete e dite: i soggetti
di cui all'articolo 1 plossono essere arbitra-
riamente costretti a sottoporsi a rilievi se-
gnaletÌ!Ci, fotOlgrafici, impronte digitali e
possono essere fermati quando maniif'estino
un comportamento concretamente pericolo-
so per la sicurezza e la moralità pubbli-
!Che.A questo punto io pongo una domanda
precisa: che significa tutto ciò? Quan!do que-
sti soggetti sono periclOlosi, l'articolo 2 del-
la ,legge 1956 dislPone la misura di sicurezza
della vigilanza speciale e l'articolo 3 la mi-
sura del domicilio obblligatorio o coatto, il
vecchio confino, per cui le persone che ho
prima indicato sono assoggettate a misure
di prevenzione e di sicurezza estremamente
serie.

In Sicilia, migliaia di mafiosi, o ritenuti
tali, sono stati mandati a Ustka in base a
questa legge, perehè, oltre ad essere sospet-
ti di vivere dei proventi dei delitti, erano
anche pericolosi per ,la sicurezza e l'ordine
pubhlko, per cui venivano puni,ti a parte.

Ma, in questo articolo, voi non parlate
più di pericolosi, ma soiltanto di soggetta.
che manifestino un comportamento comple~
tamente pericoloso per cui possono eS'sere
fermati. Ripeto, cosa significa questa espres~
sione? L'istituto del fermo, nelI codice di
!procedura penale, è IPI'Qpedeutico, se !cosÌ si
può dire, introduttilVo, precede l'arresto o

i'1 mandato di cattura. Ebbene, il fermo di
pubblica sicurezza che voi assoggettate
alle stesse norme di quello giudiziario, che
può durare solo 48 ore, può essere portato
fino a 4 giorni; per essere prorogato, deve
essere convalidato dal procuratore della Re-
pubblica portando il periodo di tempo fino
a 7 giorni, ma a che !pro? In queste 48 ore,
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in questi 4 o 7 giorni cosa deve aocadere,
cosa può succedere?

L'artkolo 235 del codke di procedura pe~
naIe trattava la mateI1ia come segue: gli uf~
ficiali e gli agenti dc1la polizia giuidiziaria
devono altresì procedere ~ onoJ'evole ifela~
tore, questo è un argomento che forse la
interesserà ~ all'arresto di chi è stato di~
chiarato delinquente albituale, pI1ofesSlÌona-
le, per tendenza o si trovi sottoposto ,a mi.
sure di sicurezza, degli oziosi e dei vaga~
bandi, di coloro che non hanno J'esidenza
nel territorio dello Stato; nel caso di fla~
granza devono proc0dere all'arresto quale
che sia il reato che è stato commesso.

Siamo in tema di arresto obbHgatorio per
Ireati per cui non si prevede il mandato di
cattura, che è disposto dalla legge penale
solo per alcuni partkolari casi, vale a dire
solo per alkune categorie di Ipersone, tra cui
gli oziosi e i vagabondi sorpresi in £lagran~
te reato. L'artioolo 235 dello siÌesso codice
di procedura penaJle, così come è stato mo~
dificato nella dforma del 1955, non porta
più questa norma, onorevole Sottosegreta~

l'io. Dodici anni fa, quando riformammo il
codice di procedura penale, ,riteneste che
fosse iniquo disporre l'arresto obbligatorio
dell'ozioso e del valgabondo SOfrpJ:"eso in fla~
grante reato, quale che ne fosse l'entità; di~
ceste che questa norma risaliva aUa legisla~
zione di Luigi Filippo e la cancellaste. Era
una norma peggio che fascista, era addirit~
tura Jpre~fasoista. E voi l'avete cancellata ,
voi avete riformato il oodice di procedura
penale del 1931 con la legge del 1955 ed ave~
te escluso ila possibi.1ità ddl'arresto de'IJ'ozio~
so e del mendicante colto in flagrante rea~
to. Adesso invece ristabiHte il fermo del~
l'ozioso e del mendicante anche se non stia
commettendo alcun reato, ma solo perchè
manifesti un comportamento completamen~
te pericoloso.

Ultima questione è queUa dell'articolo 41
a pI1orposito delila rpel1quisizione domkiliare
alla Iricerca di armi. Ne ha 'già palrlato Il
colLega Kuntze ed io non voglio dilungarmi.
La vostra legge prevede che, allorchè si ab~
bia fondato sospetto che in un detemninato
locale vi siano deUe armi, gli ufificiali di po~
lizia giudizi,aJ'ia possono fare ispezioni do~

micilial1i in Iqua\1unque t,empo ed anche in
tempo di notte. Questa norma è così ini-
qua, senatore Aj:roldi, che pdma della Li-
berazione, prima della Oostituzione, il fa~
scisma la vietò con ia suo codice di proce~
dura rpenale. Infatti l'artioolo 224 del cod1-
ce di procedura penale stalbiJisce che Ila per~
quisizione in tempo di notte, di iniziativa
della polizia giudiziaria, è vietata in ogni
altro >caso (cioè quando non vi sia !piI"even.
tiva autorizzazione del procuratore della
Repubblica) compreso quello previ\sto dal~
l'artkolo 41 della legge di prubbl.ica sicu~
Irezza. Bisogna riconoscere :che il1legislatore
fascista, dopo aver stabilito all'articolo 41
la falcoltà per gli uffì'Ciali di polizia giudi~
ziaria di fare sequestri anche in te111[Po di
notte, pochi mesi dopo, con il codi:ce di
procedura penale, revocò questa norma e
stabilì che erano vietate le perquisizioni
notturne, comlpresa quella previs,ta daa'ar~
ticolo 41 deUe leggi di pubblica sicmezza,
che avrebbe dovuto essere autorizzata dal
procuratore della Repubblica competente
per terJ'itorio con decreto motwato dopo <la
enunlCÌazione degli indizi o delle ragioni di
sospetto che gravava-no a carico dell'indi-
viduo.

Io non vi dto l'articolo 21 della Costitu~
zione, non vi cito gli artkoli 14 e 16, cioè le
norme sulll'inviolalbililtà del domidlì.o; io vi
dto Alfredo Rocca che ha predisposto il
codice di procedura penalle fasci'sta e v,i di-
co che nel 1931, sotto la legislazione fascista
di A1fFedo Rocca, la rperquisizione dOlffiiciha~
re notturna alla ricer,ca di armi, da parte
dell'autorità di pubblica sicurezza, senza
previa autorizzazione dell'autorÌità giudizia~
ria, era già vietata. Ed oggi, voi democratici
iLlustri, vOIÌ pailladio di ogni libertà, andate
indietro rispetto aMe s'tesse decisioni del le~
gi,slatore fascista e introducete nuovamen~
te il principio della peI1quisizione dÌiurna e
notturna alla ricerca di armi, senza ordine
dell'autorità giudiziaria, malgrado iJ dhTie~
to della Costituzione. Anche qui, perciò, ahu~
si illimitati, abusi a non finke. GÌià si sa in
quali ,case i questori e i Joro dipendenti cer~

cheranno le armi, già lo sappiamo, senatore
Ajroldi e onorevolE colleghi. Tutto quello
che noi stiamo sostenendo, tutto qruello che
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è scritto in questa legge che rapIPresenrta il
punto più arretrato nel quale si sia giunti,
in quanto che i precedenti disegni di leg~
ge, compreso quello di legge delega propo~
sto datl'onorevole Scelba (mdlito pÌiù avan~
zéllti e progrediti di questo) dicevano quello
che stiamo dicendo, tlUtto ciò che è scritto
illl questa legge rappresenta un g~alVe peri~
cdlo di inlvoluzione, raPlPresenta un grave
tentativo di istÌivuzionralizzare ,de iure quel~
la permanente violazione della Costituzione
che de facto i dipendenti del Ministero del~
l'interno avevano peI1Petrato per anni.

Noi riteniamo che dall'uni,tarira e concor~
de vo:lontà di questa Assemblea, al di fuo~
ri delle divergenze ideali e politiche che cl
.dividono, dov,rebbe venire il rÌlconoscimen~
to della necessità di difendere innanzi
,tutto la Costrituzione, di rispettarla innan~
zi tutto e di rispettarne le origini che so~
no ne:lla Resistenza e nella lotta d'i tutti gli
italiani per la libertà, di rispettare non solo
:la difesa del potere costituito, ma anche
la difesa dei dirrittidei cittadini, che la pen~
sano in modo differente, per arrivare quin~
di all'abolizione di ogni discriminazione.

Io mi 'augJuro, signor PresÌ;dente, onorevo~
li colleghi, che da p.arte di tutti i GJ:1uppi
sÌ;nceramente demOlcratki di questo Senato
si terrà conto delle obiezroni e delle osser~
vazioni che noi abbiamo fatto, nella misura
in cui saranno ritenute fonda'te, e che si
vorrà fare in modo che questo testo unico
di pubblica sicul'ezza che andiamo ad i1p~
provare non sia un'edizione riveduta e scor~
retta della vecchia legge fasÒsta, ma sia un
testo nuovo che si inquadri nei princìpi e
nelle norme deUa Cos,tituzÌ;one, che sia ve~
ramente capace di promuovere una orga~
nizzazione padfica, serena e trarnquillla del~
la comunità nazionale nella protezione e nel
rispetto dei diritti sancÌli dalla Costituzio~
ne per ogni cittadino e per ogni gruppo po~
Htko. (Applausi dall' estrema slnistra. C(1I1~
gratulazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore ToreUi. Ne ha faooltà.

T O R E L L I. Signor Presidente, ono~
revole Sottosegretario, onorevo'li colleghi,

dopo J'intervento del [oollega D'Ange'losante,
che ha spaziato su tutto l',arco di questo di~
segno di legge, il mio intervento mira in~
vece a ,richiamare l'attenzÌ;one su un argo~
mento soltanto e precisamente sull'artico~
lo 8, là dove si rÌJconoSlceche ;le autorizza~
zioni di polizia sono personali e in1rasmissi~
bi.Ji, salIvo certi oasi in cui esis,te l'd-stituto
della rappresentanza.

Mi fermo soltanto su questo argomento
della réljppresentanza: qruesta riforma delle
leggi di pUibblica skurezza ha messo in agi~
tazÌ;one gli esercenti dei pubblici esercIzi
dhe m~nacciano una prossima serrata e di~
mostrazioni di vario genere.

Non mi meraviglio di queste maTI'lfesta~
zioni, tendenti a conservare ~ io ritengo ~

situazioni di privÌ'legio e ad affermare inte~
,ressi di categoria, quasi che la Nazione, con
:1e sue esigenze nuove, con lo Isviluppo trUri~
stico in 'Costante aumento, non richiedesse
l'aggiornamento di norme ormai anacroni~
stiche. Sono reazioni naturaili, ma che non
trovano certamente sollidarietà nel Paese.

Voglio inlVeee chtedermi quanti dei 200
mila esercizi pubbEd SOonoveramente gesti~
ti dai relatirvi intestatari delle autor,izzazio~
ni di poIizia e quanti invece dai lCosÌ;ddetti
rappresenta,nti (iP0ichè appunto di questo
voglio parlare) e più esattamente intendo
richiamare l'attenzione dell'onorevole Mini~
stro, del relatore e del Senato sull'istituto

de'lla rappresentanza di cui si pada nella
legge, istituto che però nOin viene definito
in alcun modo, così da divenire, per chi vo~
glia abusarne, il modo ideale per compiere
l'abUiso stes'so.

Il rapporto nascente dall'autorità di poli~
zia nel suo lato passivo è personaJle perchè
nasce intuitu personae e sempre dspetto al
soggetto passivo è intrasmissibile. Perso~

rnalità e intrasmissilbihtà sono rirconosciute

daLl'articolo 8 oggi in vigore che rirconferma
lo stesso COll'cetto dell'articolo 8 del testo
unico. Dalla intrasmissibilità del lato passi~
va del rapporto, discende la nullità dell'atto

di disposizione eventualmente posto in es~
sere dal privato; dalla caratteristica, invece,
della personalità del rapporto discende che

l'osservanza delle prescrizioni legils,lative o
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regolamentari sia curat,a personalmente e di~
rettamente dall'i'nteressato.

Ciò premesso, per inquadrare l'istituto
della raiPpresentanza nell'autorizzazione di
pdlizia, 'Ùccorre tener presente che la rap~
presentanza null'al,tro è che una partico~
lare forma di autol1i'zzazione di poilizia che
si suddirvide in tutte le specie per quanti
sono i casi nei quali essa è ammessa. Ndla
legge vigente .la rappresentanza era ricono~
sciuta in pochi casi; nel di~segno di legge è
estesa ad altre ipotesi (commercianti di co~
se antiche, di oggetti preziosi, agenzie iPri~
vate di linformazione).

Orbene, i'Ù mi pongo questa domanda: vi
è differenza ~ e, in caso affel'matÌivo, qua~
le diBfel'enza vi è ~ fm !'istituto della rap~
presentanza nelle autor,izzazioni di p'Ù[izia
e l'istituto ,delila rappresentanza nel diritto
civile? La domanda è di somma importan-
za, disoussa qualche vo:Ita in dottrina ma
non Ì'n giurisprudenza, e non pare che tale
domanda sia s,tata posta e fatta al'gomento
di discussione in sede di Commissione, dato
che non vi è cenno akuno nella relazione e
che la dizione del testo in disCius,sione è, in
tema di ra,ppresentanza, asso'lutamente ugua-
le a quella del testo unico vigente. Nei casi
di eccezione, il nuovo testo ripete la vecchia
frase: «è consentita la rappresentanza. . . »

e per quanto riguarda gli esercizi pubblici,
all'articolo 93, dice che rimane inalterato,
anche in questo disegno di legge, che si
può « condurre l'esercizio per mezzo di rap-
presentante ».

Il problema che io pongo non è acoade~
mico. Il problema deU'identità o meno del-
la rappresentanza di cui al codice dvile
con quella di cui parIa la legge di pub-
blica sicurezza non può essere lasciato nel
vago, nel generico dal legislatore, perchè
una mancata definizione di questo istituto,
nell'ambito della legge di pubblica sicurez-
za, ha generato e genera una serie senza
fine di controversie giudiziali, ma soprat-
tutto di speculazioni e di illeciti di eccezio-
nale gravità.

Non ritengo .possibille che il Senato, nel-
l'esame di questo dise~o di legge, possa
sottrarsi a cuor legger'Ù daH'assumere una
posizione di chiarezza su questo tema e

quindi lasciar perpetuare le situazioni anti-
giuridiche che la generidtà deI,la forunula
provoca attualmente.

Per scendere al pratico, l'attuale dizione:
{< è consentita la rappresentanza...» ha
generato ill fenomeno che va sempre più
diffondendosi in Italia in base al quale il ti-
tolare deIl'autorizzazione di polizia af1fitta
l'azienda al rappresentante e quirndi, disjn~
teressan:dosi completamente dell'azienda
stessa, pone a carico del ra.ppl'esentante an-
che il canone di locazione dei locali e tutte
le voci di spesa, nessuna esclusa, che può
comportare la gestione dell'azienda, libe~
randosi in tal modo dalla <conduzione deL
l'esercizio commeJ1ciale per il quale l'autoe
rizzazione di polizia era stata concessa.

Orbene, qui sorge la necessità di risìPon~
dere alla domanda che poc'anzi ho formu~
lato: 'lia rappresentanza di cui aJla legge di
pubblica sicurezz;a è qruella del codice civi~
le o è un istituto di altro tipo? Può per~
mettere ~ ed è leci<to che questamppre~
sent,anza permetta ~ la simulazione di nee
g;ozi giuridici sottostanti? In ,alltri teI1mini,
quali sono i dir,irl1ti e i doveri che derivano
dalla rappresentanza di pubiblica 'sicurezza?
Sono quelli del codice civile o sono altri?
Più particolarmente: l'originada autorizza~
zione di polizia ooncessa al titolare deQJ'eser~
cizio commerciale può trasformarsi, attra-
verso l'istituto della rappresentanza, fino al
punto che il titolare di fatto dell'esercizio
diventi il rapiPresentlante?

A queste domande ill Senato deverispon~
dere per dare alll'istiwto. della rappresen~
tanza le sue vere cara;tteristiche, onde im~
pedire conseguenze illecite, qiUale quella del
merdmonio delle autorizzazioni di polizia.

L'attuale riforma deve prendere in con~
sÌ<de,razione non sohanto vecchi istituti o
antiche formalità da abrogare o da sostitui-
re, ma anohe tutte le situazioniantigiuri~
diche maturatesi nei decenni decorsi come
conseguenze di statuizioni o errate o non
chiare. E se queste situazioni permangono,
nel nuovo testo devono essere ohiarite così
da evitare le conseguenze deteriori che si
sono verificate in passato.

La legge di pubblica sicurezza mostra
chiaramente di rinviare alle norme del c1i~
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riuo privato !'istituto della rappresentanza
per quanto attiene alla natura, ai caratteri
e alle finalità dell'istituto. AnzituttO' il silen~ I

zio della legge di pubblica sicurezza è la
maggiore dimostrazione di non voler innova~
re nulla nella struttura dell'istitutO'. In effet~
ti l'articola 8 non dimostra di avere altra fi-
nalitàche quella di porre dei particolari li-
miti alle possibilità di applicaziO'ne lCiella
rappresentanza nel campa delle attività sot~
toposte 'alle autorizzazioni di pO'lizia. Tali li~
mi-tazioni, che possano -distinguersi in ogget~
tive e soggettive, si i:dentificalIlo nel divietO'
di ,far ricorso a tale isti1Juto in molte dene
attività di'sdplinate dalla 'legge idi pubblica
sicurezza e nello stabilire particolari requi~
siti di carattere personale perchè si possa
far luogo all'approvazione del rappresentan~
te. Ma, mancando qualunque disposizione di
'legge che possa autorizzare una divepsa af-
fermazione, io ritenga si debba ritenere che
la rappresentanza di cui si parla nell'arti~
colo 8 abbia il medesimo contenuto di quel~
la disdplinata dalle norme del codice civi-
le: essere cioè it mezzo giuridico per il
quale i'l rappresentante validamente pone
in essere negozi giuri:dici Ìin nome e per
conto del réI!Ppresentato, 50stituenido la pro~
pria volontà a quella di quest'ultimo.

Ulteriore (prova poi la si ricava dalla di-
zione dell'articolo 93 del testo unico non
modi'ficato Ida:Wattuale disegno ,di ,1egge, do~
ve si dkhiara pO'tersi l'esercizio p'tvbblico
condurre a mezzo ,di rappresentanti e dove
il termine «condurre» sta chiaramente ad
indicare proprio irappor1i tipici :deHa rap~
presentanza qual è disciplinata dal codice
civile. Non può quindi parlarsi di una rap-
presentanza diversa. Ne consegue che il rap-
presentante, per la somma dei poteri che
necessariamente debbono esserg,li attribuiti
perchè la sua figura possa ottenere giuridi-
ca ri'levanza, non potrà non elssere in pos-
sesso ,di un mandato di ampiezza notevole.

È evidente perciò come delle Icliverse fi~
gure di rappresentanti, nel campo delle
aziende cammerciali, soltantO' quelle dell'in-
stitore e del procuratore possano castituire
valida base pe,r il rioonoscimento a ~'appro-
vazione della rappresentanza ai fimi delle
leggi di pubblica sicurezza. E allara io ri-

tengo come indispensabile che questa legge
di pubblica sicurezza, laddove parla, all'arti-
colo 8, di rappresentanza, debba fare espli-
cito riferimento agiti articoli 1387 e 2203 e
seguenti del codice civile, cancretando così,
in modo certo ed inequivoco, la natura e le
caratteristiche di questo is,tituto. Con que-
sta precisazione, sarebbe possibile finalmen-
te strO'noare l'a:buso del~a cessione dell'auto-
rizzazione di polizia dissimulando questa
cessione sotto la varma di un contratto di
locazione d'azienda. È chiaro che l'uso di~
verso di un'autorizzazione di polizia genera
un abuso che deve essere considerato non
S'allo in relazione all'attÌività autorizzata che
costituisce .J'oggeHo della Hcenza ma anche
e saprattutto 'Con riferimento al titolare del-
la stessa ohe ne è l'oggetto. La cessione in
locazione di un eseI1cizio pubblico, oome del
resto di ogni altro bene, importa come pri-
mo obbligo giuridico del locatore, la conse-
gna delle cOise locate. Con dò l'a titolarità
della licenza rimane in lui solo apparente
mentre la ges,tione, la direzione, la vigilanza
e la responsabi'lità dell' esercizio passano al
conduttore. Poichè, per regola, le autorizza-
ziani di polizia sono personali, risulta evi-
dente che il titolare di una licenza, cedendO'
in locazione l'esercizio che costitui'sce solo
l'oggetto di. essa, agisce ,fuori dei limiti del-
l'autorizzazione avuta che ripasa essenzial-
mente sul presupposto della fiducia perso-
nale. Il Consiglio di Stato ha, can una sen-
tenza recentissima, revocato una licenza di
osteria e commina ai sensi dell'articolo 10
dell testo unico la revoca o la sospensione
'dell'autarizzazione nel caso di abuso deHa
persona autorizzata, quando il titoilare del-
la licenza non gestisca direttamente l'eser~
cizia, e, con la rappresentanza conferita ad
altra persona, intende tener nascosto 'lID
contratto 'di locazione. Tutta la giurispru-
denza deilla Cassazione è unanime su questa
inte:npretazione. nice la ICassazione: «È pa~
d'fico in agni calso che la legge non vieta il
tra~ferimell'j)o dell'azienda o dell'eser1cizio
soggetti ad autorizzazioni o a concessione

amministrativa; il divieto opera unicamen~
te sulla possibilità di usufruire per proprIo
conto dell'autorizzazione da parte di chi non
ne sia intestata'rio, mediante convenzioni,



:1/ Le~lslatll1uSenato della Repubblica ~ 33867 ~

19 MAGGIO 1967628a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

anche dissimulate, ile quali, vIOla,I1Ido il 'Prm~
cipio della personalità dell'autorizzazione
importino elusione <del divieto di intrasmJS-
sibilità }).

A tali situazioni si è giunti per la manca~
ta chiarezza dell'articolo 8, che potrebbe la-
sciar credere che ia rappresentanza della
pubblica sicurezza sia qualche 'Cosa di di~
verso da quella del cO'dice cIvile. Pertanto io
ritengo che 1'articolo 8, così come proposto,
debba essere integrél!to .con un rkhiamo
esplicito agli articoli 1387 e 2203 del codi~
ce dvile in tema di rappresentanza commer~
dale in tutti :quei cél!si in cui la mppresen~
tanza è ammessa. Questo è l'unico mezzo
per dare alil'isti,tuto la sua vera natura. Se.
~ondariamente IProVlVBdere ad una sanzione
a chi così gravemente, a mero scopo di spe~
cuI azione e attra'Verso atti simulati, elude
la chiara volontà della legge circa la perso-
nalità e l'intrasmissibilHà delll'autorizzazio-
ne di polizia.

La sanzione prevista dall'articO'lo 10 è
troppo blanida e lascia adito .coo quel ver~
bo « possono}) a discrezionalità di ogni tipo.
Questo rilievo vale non solo per l'él!rgO'men~
to ohe io ho t,ratUato ma per tutti gH altri
argomenti e per gli altri motivi che 50110
previsti dalll'artkolo 10. La sanzione è va-
Hda e risponde alla slUa natum giuridica
soltanto se obbligatoriamente viene eroga-
ta. Può essere discrezionale il limite entro
il quale -la pena può essene erogata (ossia
revoca ,piuttosto che sospensione, nonchè i
limiti temporali lunghi o brevi di questa
sospensione) 'ma non potrà mai eSlsere la-
sciata all'arbitrio di qualsiasi autorità la
facoltà di erogare O' meno lUna pena di fron~
te all'enfettuazione certa di un atto che la
legge reputa violatore di leggi, di regolamen-
ti o di tassative prescrizioni.

Pertanto, sulla bwse di quanto esposto, mi
nservo, a tali fini, di presentare opportuni
emendamenti. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Morvidi. Ne ha facoltà.

M O R V I D I. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, la lettura dell'articolo 2 delle
modificazioni al testo unico delle leggi di

pubblica sicurezza ~ articolo 2 che è desti-

nato a modificare l'articolo 1 del vigente te~
sto unico ~ mi ha subito richiamato alla
mente il ricordo della conferenza di un gran~
de oratore intitolata: «Il vostro ordine e il
nostro disordine }>.

Infatti questo disegno di legge, del quale
stiamo discutendo, dà proprio la dimostra-
zione palmare di quello che è il vostro or~
dine ~ l'ordine del Governo, l'ordine del
Governo cosiddetto di centro-sinistra ~ e
quello che è il cosiddetto nostro ... disordine,
il disordine dei comunisti, affermato sia at-
traverso le critiche che abbiamo mosso e
che stiamo movendo al disegno di legge go-
vernativo, sia mediante la proposizione del
nostro disegno di legge che reca le firme del
senatore Terracini e di altri numerosi parla-
mentari comunisti.

Affinchè non si pensi che io abbia in animo
di sciorinare ideologie cosiddette sovversive
e capaci di turbare il non meno cosiddetto
ordine pubblico ~ che è il tabù venerato e
intoccabile per ogni Governo ~ mi consen-
tirete che io manifesti alcuni princìpi fonda-
mentali non formulati da me, ma da altri

I non sospetto di sovversivismo, almeno oggi,
e forse, anzi certamente, vicino assai più ai
socialisti del centro-sinistra che non a noi
comunisti, tenendo naturalmente conto del-
l'epoca nella quale scriveva.

Intendo riferirmi a Léon Duguit, profes~
sore di diritto nell'Università di Bordeaux.

Egli, nella terza edizione del suo trattato
di diritto costituzionale, edito a Parigi nel
1938, ha scritto: « Il regime legale di libertà
può essere un regime di diritto o un regime
di polizia. O piuttosto, deve essere essenzial-
mente un regime di diritto; può essere ecce-
zionalmente un regime di polizia }).

« D'altra parte, il legislatore deve stabilire
un regime di polizia ogni volta che il regime
di diritto, fondato sul sistema repressivo o
riparatore, sia impotente a eliminare il dan-
no sociale o individuale. In simile caso, è
evidentemente legittimo che il legislatore sta-
bilisca un regime di polizia tendente a pre-
venire, se è possibile, il male sociale, il pre-
giudizio individuale, che non si potrebbero
riparare se si fosse mantenuto il puro re.
gime di diritto. La libertà viene ristretta;



Senato della Repubblica ~ 33868 ~ IV Legislatura

19 MAGGIO1967628" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

nessuno se ne può lamentare, perchè, se essa
non lo fosse preventivamente, la repressione
sarebbe impotente a eliminare il male. In
nessuna parte fuori che in materia d'igiene
pubblica appariscono la necessità e la legit~
timità di leggi che sottomettano la libertà
ad un regime di polizia. Ma il regime di po~
lizia deve sempre essere l'eccezione, ed è in
effetti l'eccezione ».

Alla luce degli esposti princìpi, che mi lu~
singo possano trovare facile accoglienza pres~
so di voi, soprattutto perchè provengono da
un costituzionalista tutt' altro che sovversi~
va, mi accingo ad esaminare il disegno di
legge.

Devo subito notare che il Governo, per la
penna dei due Ministri proponenti, apre la
sua relazione introduttiva con una specie di
laude a se medesimo che finisce per essere
~ e lo è in sostanza ~ una vera autocritica
se non proprio un'autocensura.

La laude, dunque, ricorda i tre disegni di
legge precedenti: n. 163 del 10 dicembre
1948, n. 254 del 10 dicembre 1953 e n. 715
del16 dicembre 1958, i primi due presentati
al Senato e il terzo alla Camera.

Come si vede, svegliato il Governo dal son~
no ... poliziesco per la prima volta in pros~
simità della scadenza del primo anno di vi~
gare della Costituzione della Repubblica, si
è subito riaddormentato e ha dormito 5 an~
ni, poi ha dato uno sbadiglio e ha messo
fuori un altro progetto intorno al quale ha
consentito che si cantasse un po' in questa
Aula, indi si è addormentato di nuovo per
altri 5 anni, indiposcia, sempre puntualmen~
te nel dicembre, si è ancora risvegliato per
riaddormentarsi fino al 12 luglio 1966, data
fati dica nella quale il disegno di legge di
cui discutiamo è stato presentato al Senato.

Nessuno oserà dire al Governo di aver
dormito 700 anni come il personaggio dan~
nunziano!

Il Governo non dorme. Vorrebbe forse che
ci addormentassimo noi, cullati da quella
specie di ninna nanna dei 75 articoli che ci
ha ammanniti con tanta sapienza e austerità,
senza per altro rifuggire da qualche ... scher~
zetto di dozzina messo là, come un pizzico di
zenzero nella pietanza, quasi a rianimare co~
loro che per troppa fidanza si addormissero.

Ma di ClO a suo tempo, chè anche a noi
fara piacere ~ proprio quando ne sarà il

momento ~ abbozzar qualche sberleffo un

po' carnevalesco.

L'ultimo dei suddetti disegni di legge ante~
cedenti a questo, e tutti in chiave di polizia,
è composto di 17 articoli e viene qualificato,
dal Governo «disegno di legge di carattere
generale ».

Ciò fa pensare che quello, del quale ora ci
occupiamo, debba essere qualificato genera~
lissimo e forse anche... maresciallo dell'im~
pero, poichè si compone nientemeno che di
75 articoli, ma, si capisce, maresciallo del~
!'impero poliziesco.

Se poi consideriamo che il testo unico vi~
gente è composto di 224 articoli, dei quali
20 dovrebbero venire totalmente abrogati e
2 parzialmente, ci troviamo di fronte ad un
disegno di legge che vuoI modificare oltre
un terzo di un testo unico.

Vero è che l'articolo 75, ultimo di queste
proposte modificazioni, autorizza il Governo
a riunire in testo unico, entro il termine di
un anno, le disposizioni del testo unico del
1931 e successive modirrcazioni e integrazio~
ni e quelle della presente legge, apportando~
vi le modifiche necessarie per il coordina~
mento.

VuoI dire che si avrà il testo unico del
testo unico del testo unico e successive mo~
dificazioni senza sapere che cosa avverrà
del regolamento alla cui emanazione da par~
te del Governo l'articolo 67 non pone alcun
limite di tempo.

Sicchè è da domandarsi: per quanto tem~
po le nuove disposizioni di pubblica sicurez~
za ~ chè di nuove e meno peggiori delle
vecchie effettivamente esistono in questo di~
segno di legge ~ per quanto tempo il nuo~
va verrà applicato coi criteri del vecchio?

Si osserverà che, nel nostro ordinamento
giuridico, i regolamenti possono ben essere
anteriori alle leggi delle quali intendono fa~
cilitare e regolare l'applicazione. È infatti
ancora in vigore ~ ritornato, anzi, in vigo~
re ~ il regolamento del 1911 per la esecu~
zione delle leggi comunali e provinciali che
per una parte san quelle del 1915 e del 1923
e per un'altra parte quella del 1934.
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Ma, a parte che il caso è piuttosto unico
che raro ~ comunque eccezionale e la ecce-

zione conferma la regola ~ a parte questo
è da dirsi che si tratta di un regolamento ri-
spondente ad un clima di libertà e di demo-
crazia che, se non era quello di oggi ~ il
quale non è poi di sufficiente ed adeguata
ampiezza ~ era tuttavia intonato all'ambien-
te prefascista sicuramente liberale e comun-
que meno restrittivo assai di quello nel qua-
le nacque il testo unico del 1934.

E dunque, cominciando per questo argo-
mento dalla fine, per quanto tempo deve ri-
manere inalterato l'attuale regolamento, ch'è
del 6 maggio 1940, dappoichè nessun cenno
è fatto circa il termine di una sua sostitu-
zione o di una sua modificazione, allo scopo
di intonarlo alle nuove norme quali dovreb-
bero risultare dalle modifiche?

Proprio da codesta considerazione, direi,
terminale, mi sento autorizzato a ritornare
da capo e a porre subito una specie di que-
stione preliminare.

Mi sono domandato e mi permetto di por-
re la domanda anche a voi, onorevoli colle-
ghi: perchè col disegno di legge del 1948 si
proponeva una riforma mediante 8 articoli,
con quello del 1953 mediante 14 articoli (nel-
l'odierna relazione il Governo afferma che
erano 25 articoli, ma non mi sembra, amme-
nochè Il articoli siano sfuggiti alla mia vi-
sta ovvero siano rimasti nel pensiero del Go-
verno), con quello del 1958 mediante 17 e
ora, come si è detto e come ognun vede,
mediante 75?

Rappresentano una buona dose cosicchè,
inevitabilmente, con i riferimenti e i sottori-
ferimenti, coi rinvii, le soppressioni, le sosti-
tuzioni e le integrazioni, potrà in agevol gui-
sa sortir fuori una specie di ... vestito d'Ar-
lecchino.

Pare che questa benedetta legge di pubbli-
ca sicurezza gridi a noi: ma fatemi finalmen-
te tutta d'un pezzo e tutta d'mi colore!

Se rinascesse, Giuseppe Giusti griderebbe
anche lui, per essa, proprio cosÌ, lui che in
definitiva con la polizia aveva spesso di che
fare poichè n'era guardato ... in cagnesco.

In altri e più brevi termini: ma che ci vo-
leva a varare di fondo e completamente un
nuovo testo organico?

Questo discorso, onorevoli colleghi, è fatto
per giungere a dire che le ampie modifiche,

anzi, più esattamente, le numerose modifi-
che, sembrano presentate principalmente
per gettare il fumo negli occhi.

Sembra volersi che rimanga inalterata la
ossatura fondamentale del testo unico del
1931 perchè, sia pure sfrondata di quelle che
sono le più caratteristiche disposizioni me-
glio confacenti ad un regime dittatoriale co-
me quello fascista (vere e proprie mala ro-
bigo), rimanga tuttavia una valida ed effi-
cace arma di potere e di dominio nelle ma-
ni de] Governo.

Ciò è dimostrato dal mantenimento, in ben
otto articoli, di quell'ordine pubblico del qua-
le il valoroso relatore per il parere della 2a
Commissione, senatore Poet, vorrebbe che
venisse fornita la definizione, conscio evi-
dentemente, nel suo squisito spirito demo-
cratico, come proprio l'ordine pubblico co-
stituisca il cavallo di battaglia e di... Troia
del quale il Governo può impunemente ap-
profittare per... parcere subiectis et debel-
lare superbos.

A parte questo, di cui in appresso dirò,
mi sembra che sia sommamente opportuno,
per non dire necessario, che esca dal lavoro
parlamentare una nuova legge la quale ma-
nifesti, anche esteriormente, !'impronta dei
tempi nuovi; la quale anche esteriormente
dimostri di essere totalmente sganciata dai
princìpi borbonici, napoleonici, polizieschi
del passato, affinchè veramente l'autorità del-
la pubblica sicurezza tuteli ~ come dice

l'articolo 1 de] disegno presentato dai se-
natori Terracini ed altri ~ la incolumità e
la sicurezza delle persone, la proprietà pub-
blica e privata, e assicuri ai cittadini il libero
esercizio dei loro diritti.

Non dovrebbe trattarsi, quindi, del solito
testo unico che spesso, come in questo caso,
è un rabberciamento, ma di un'affel-mazione
politica indicé\nje, senza esitazioni nè amba-
gi, il nuovo corso democratico che, per quan-
to possa essere da non pochi criticato ~ e
noi di parte comunista per primi Io critichia-
mo spesso vivamente e vivacemente ~ non
può nè deve essere in modo alcuno, special-
mente per ciò che concerne la legge di pub-
blica sicurezza, confuso ~ e sia pure in par-
te ~ col tramontato regime.

Nei confronti del quale, mentre è avve-
nuta la drastica e drammatica rottura mercè
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la gloriosa lotta della Resistenza, sembrereb~
be che, ad oltre 20 anni da codesto epico
avvenimento, si volesse ancora mantenere un
legame, e proprio mediante quella raccolta
di leggi che ne hanno formato lo strumento
più antipatico, più obbrobrioso, più vitupe~
revole e più vituperato di dominio, di op~
pressione, di persecuzione.

Forse che l'attuale Governo di centro~si~
nistra non vuole rinunciare al legame col
passato proprio attraverso il testo unico del~
le leggi di pubblica sicurezza?

Dobbiamo constatare, riconoscere ed af~
fermare che da codesto sciagurato legame
non sono alieni nè i repubblicani nè i so-
cialisti?

Forse è per questo che, pur avendo il Go-
verno elencato i vari suoi timidi e minuscoli
tentativi di modificazione in precedenza pre~
sentati, non ha ora speso ~ il Governo stes-
so ~ alcun fugace accenno al disegno di
legge Terracini presentato al Senato già da
oltre due anni?

Preciso: nessun fugace accenno al disegno
di legge Terracini venne fatto allorquando,
in Commissione. 2", il collega senatore Poet
comunicò la propria relazione. La insisten~
za dei senatori comunisti affinchè non si tra~
scurasse il disegno di legge Terracini ha evi~
dentemente consigliato il valoroso relatore,
senatore Ajroldi, a fame parola nella sua
relazione definitiva.

Ma più che a fame parola io direi a fame
cenno: un cenno proprio fugace, che ha tut~
ta l'aria di voler fare contenta ~ e non dico
altro ~ la parte politica sostenitrice del di~
segno di legge Terracini.

Ma il collega senatore Ajroldi, tanto va~
larosa, acuto e vigoroso nelle sue relazioni,
come nei suoi discorsi, non si è accorto di
rischiare l'intervento di un moderno Aristo~
fane ~ ma chi potrà mai essere costui per
stargJi quanto meno alla pari? ~ capace di
scrivere una commedia sul tipo delle « Nuvo~
le » che il compianto e grande Ettore Roma-
gnoli ~ il padre della nostra gentile e valoro-
sa collega senatrice Tullia Carettoni ~ ha
qualificato come « una carica a fondo con-
tro il filosofume e il nuovo spirito sofistico
che invadevano la Grecia», così come da
tempo, aggiungo io, hanno invaso l'Italia.

Filosofume e nuovo spirito sofistico han~
no invaso l'Italia da quando s'incominciò a
considerare il manganello come atto puro e,
soprattutto, da quando si operò il salto del-
la quaglia identificando il Governo con lo
Stato. Salto che si continua ad eseguire con
una sicumera mirabile ma degna veramente
di causa diversa e migliore.

Mi perdoni il senatore Ajroldi, ma quando
egli fa il centro della sua critica al disegno
di legge Terracini con questa domanda e la
immediata risposta: « Che rimane agli orga-
ni veri e propri di polizia? Se manca il senso
di fiducia nello Stato, siamo al di fuori dello
Stato democratico », appare chiaro che, per
il senatore Ajroldi, espressione, con la rela-
zione sua al disegno di legge governaHvo,
della maggioranza di centro~sinistra, gli or-
gani veri e propri di polizia sono l'essenza
dello Stato democratico.

Ma si consoli, senatore Ajroldi, un tale
pensiero non è soltanto suo, non è soltanto
dei democratici cristiani tra i quali politica-
mente vive, convive e combatte.

Lo stesso pensiero ho sentito enunciare
anche dal repubblicano ministro onorevole
Reale allorquando affermò che lo sciopero
dei cancellieri era contro lo Stato.

Si riproduce, sotto altra forma e con ana-
cronismo imperdonabile, l'orgogliosa rispo-
sta che Luigi XIV, ancora diciassettenne, il
13 aprile 1655, entrato nel Parlamento in abi-
to da caccia e col frustino in mano, avrebbe
dato alle osservazioni del primo presidente
che gli parlava degli interessi dello Stato:

« Lo Stato sono io ».

Risposta che, se non è vera, è indubbia-
mente bene inventata perchè s'intona alla
perfezione con la politica del « re sole» al
quale è attribuita e con quella di tutti i soli~
cini e solicelli, pianeti e... pianete, che nel
corso di successivi 300 anni hanno tenuto e
tengono le redini dello Stato.

Ma il senatore Airoldi, eon la sua riferita
~ ma non riverita ~ affermazione ha fatto
un salto della quaglia veramente poderoso
e, ahimè, anche per lui, valoroso parlamenta-
re democratico, pericoloso.

Se il Governo è lo Stato, se gli organi veri
e propri di polizia sono lo St;;3.to?il Parla-
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mento che cos'è? Se siamo Stato anche noi,
e come noi il Potere giudiziario, o dobbiamo
ammettere l'assurdo di una pluralità di Sta-
ti insieme con lo stesso Stato, o dobbiamo
ammettere che solo il Governo, con la sua
polizia, è lo Stato e noi saremmo ~ noi com-
preso il senatore Ajroldi ~ gli umilissimi ed
obbligatissimi sudditi.

Ma se una buona volta la smettiamo con
certi assurdi antipatici e pericolosi salti del-
la quaglia e, dicendo pane al pane e vino al
vino, riconosciamo che tutti indistintamente
Parlamento, Potere giudiziario, Governo, enti
nazionali e locali, istituzionali e territoriali,
e tutti i cittadini siamo parte integrante del-
lo Stato che tutti comprende e riassume,
se riconosciamo questo, le limitazioni che
mediante le leggi poniamo allo scopo di ga-
rantire il pacifico svolgimento della vita di
relazione impedendo arbìtri e sopraffazioni
da parte di chicchessia ~ anche da parte de-
gli organi veri e propri di polizia che essen-
do composti di uomini non può pretendersi
che degli uomini non abbiano, insieme con
le virtÙ, anche i vizi ~ le limitazioni legisla-
tive, dico, sono ~ anche se intimamente e
necessariamente soffuse di sfiducia come tut-
te le limitazioni obbiettive ed esteriori ~

manifestazione e assicurazione di liber-
tà e di democrazia.

Nasce da ciò che le tre censure ~ eufemi-

sticamente dette «osservazioni» ~ rivolte
dal senatore Ajroldi (pag. 17 della sua rela-
zione) al disegno di legge Terracini o sono
senza fondamento alcuno, come la prima e
la terza, ovvero, come la seconda, incom-
prensibili sia letteralmente che giuridica-
mente e politicamente

Ma l'elemento essenziale e tipico, per cui
Sl dimostra che il Governo vuole ricollegarsi
al passato, è l'ordine pubblico.

Che cos'è questo ordine pubblico?
Che cosa significa questo binomio, co-

me lo chiama il senatore Airoldi?
È, in verità, una frase fatta, uno slogan,

di cui nessuno o pochi riescono a fare a me-
no ma di cui occorre smascherare il vero
volto ~ se pure un volto vero e proprio
lo abbia ~ di cui occorre rilevare il vuoto
capace quanto un otre senza fondo affinchè,
anche se verrà conservata nel testo di legge,
ci si renda fin d'ora conto del pericolo che

19 MAGGIO1967

rappresenta e della necessità, per tutti, di
affrontarIa con somma cautela. «Adelante,
Pedro, con juicio », direbbe il Manzoni.

Il relatore onorevole Poet ha affacciato la
proposta di definirlo, come ho ricordato.

Non ricordo però dove ho letto, 50 anni
fa, che, già allora, ne esistevano oltre 300 de-
finizioni.

Vorremmo aggiungerne ancora una?
Ma aggiungerla, s'intende, a quelle che,

posteriormente al 1917, si sono alla lor
volta aggiunte alle altre 300 già esistenti.

Il Groppali, ad esempio, in un saggio
intitolato «Sul concetto di ordine pubbli-
co », inserito nello volume degli scritti in
onore di Santi Romano, ha detto: «quei le-
gislatori che, come quello tedesco, hanno
tentato di precisare il concetto di ordine pub-
blico, prospettandolo come "!'insieme dei
principi di carattere costituzionale che ser-
vono di fondamento all'ordine sociale, indu-
striale e politico ", hanno fallito allo scopo ».

E si capisce.
Lo stesso Groppali non ha esitato a scri-

vere nel suddetto saggio: «Il legislatore ha
voluto conferire dei mandati in bianco da
riempire caso per caso »; e gliene va data lo-
de, tenuto conto del momento nel quale ha
scritto, pur non potendo escludere che pro-
prio gli stessi supervisori ~ non a caso fu
Bottai a scrivere la prefazione agli scritti
in onore di Santi Romano ~ non potendo-

si escludere, dicevo, che gli stessi supervi-
sari considerassero opportuno e utile che
nella letteratura scientifica, o pseudo ta-
le, si rilevasse il contenuto possibilista del
concetto di ordine pubblico proprio per av-
valorare la tesi pratica che in definitiva co-
desto contenuto fosse e rimanesse, come in
realtà era, rimaneva, e, a quanto pare, si
tenta di fare rimanere, a disposizione di

! chi ha in mano il timone dello Stato.
Qualcuno ha detto, e non saprei ora pre-

cisare chi: l'ordine pubblico è come l'araba
fenice. . . ma non è esatto. È piuttosto vero
!'inverso, quantunque possa sembrare as-
surdo.

Che l'ordine pubblico ci sia, nessuno è ca-
pace di dirlo se non come semplice flatus
vocis. Ma dove esso sia lo sa il Governo.

Lo sa attraverso i suoi organi di pubblica
non sempre sicurezza, lo sa attraverso i co-
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siddetti tutori dell' ordine pubblico i quali,
talvolta, appariscono piuttosto suscitatori
di disordini.

Non si riscontri, in cadeste mie espres~
sioni, nessuna off.esa, obbiettiva o subbietti-
va, al corpo della polizia, nè una menoma~
zione del suo prestigio. Il suo compito è ne~
cessario e delicato; irto di disagi e di perico~
li. Nessuno Stato può farne a meno.

Questo non distrugge nè intacca quanto
prima ho detto e che ha un contenuto pos-
sibilista così come possibilista è il conte~
nuto della formula dell'ordine pubblico.

Il relatore senatore Ajroldi si è compia~
ciuto di dedicare un apposito capitoletto o
paragrafo della sua pregevole relazione al~
l'ordine pubblico « binomio ricorrente nella
legge codificata» ~ egli scrive ~ « e non
soltanto in quella penale: si veda a titolo
d'esempio l'articolo 31 delle disposizioni pre~
liminari del codice civile ».

Aggiunge subito però ~ con la sua con~
sueta onestà e probità ~ che il « concetto
ha diverse espressioni che non si identifica-
no l'una con l'altra ». Per fortuna, com-
mento io.

E allora, qual è il contenuto di ordine
pubblico ai fini delle leggi di pubblica si-
curezza?

Ce lo dice Ajroldi, con la precisione e la
chiarezza che gli sono proprie, così: «Il
testo unico in vigore» (in vigore, ricordia~
ma bene) «dice all'articolo 1 che l'auto~
rità di pubblica sicurezza veglia al mante-
nimento dell'ordine pubblico, alla sicurez~
za dei cittadini, alla tutela della loro inca-
lumità e dei loro beni: il che conferma» ~

continua Ajroldi ~ « che il conoetto di ordi~
ne pubblico nell'ordinamento giuridico dello
Stato, sta a significare qualche cosa di di-
verso dalla sicurezza e incolumità pubbli-
ca ed ancor più dall'assistenza pubblica ».

Ma allora abbiamo proprio ragione noi
comunisti quando affermiamo che il disegno
di legge governativo intende continuare lo
spirito, il carattere, la portata del testo uni~
co fascista del quale tiene a confermare
l'evanescente e tanto pericoloso istituto del-
l'ordine pubblico; pericoloso per la libertà
dei cittadini e per le istituzioni democra-
tiche.
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Comunque, non sarà fuor di luogo, in pro-
posito, il riferimento ad un vecchio libro
edito nel 1884 a Parigi da uno scrittore fran-
cese: «La Police» (la polizia) di Yves Guyot
dal quale mi permetto di tradurre qualche
brano.

« Ordine pubblico: è presto detto, è una
di quelle frasi che ciascuno ripete, creden-
do di capirla. Ma quando si sgancia dal-
l'astrattezza dove fa tanto buon effetto, per
guardarla, cosa diventa, nella pratica, allo
stato concreto?» (pagina 145).

« Dal punto di vista politico, l'ordine pub-
blico, per Luigi XIV, era il rispetto della
sua volontà. Chiunque l'ostacolava, era ne-
mico dell'ordine pubblico. Egli lo mantene-
va mediante lettres de cachet che non si
dette la pena di regolarizzare se non sulla
fine della sua vita per mezzo dell'editto del
1706. I protestanti erano nemici dell'ordi~
ne pubblico perchè, mangiando il pane, non
credevano affatto di compiere un atto di
antropofagia divina» (pagina 146).

« Quando Danton gridava: "La Francia de-
ve essere libera! La salvezza del popolo esi-
ge misure terribili.. . Dobbiamo essere ter-
ribili noi per dispensare il popolo dall'esser
terribile lui" egli assicurava l'ordine pub-
bleo. Egli voleva proscrizioni di Stato, pro-
scrizioni regolari, per impedire che il popolo
si abbandonasse al disordine» (pagina 147).

«Quest'ordine pubblico servì a Bonapar-
te, il 18 brumaio, per nuove proscrizioni,
nuove deportazioni, nuove prigioni di Sta-
to. L'ordine pubblico fu la salvezza dell'im-
peratore. Sotto la restaurazione fu la sal-
vezza del re. Sotto la monarchia fu la sal-
vezza dei Ministri al potere. Sotto la repub-
blica del 1848, furono le proscrizioni del giu~
gno. Col principe Luigi Napoleone, fu il col-
po di Stato: "10 sono uscito dalla legalità
per rientrare nel diritto". Fu la legge di si~
curezza generale in virtù della quale il Mi~
nistro dell'interno diceva ai prefetti: "Mi
occorrono tanti proscritti per ogni dipar-
timento". Napoleone III poteva poi fiera-
mente esclemare: "l'ordine: ne rispondo
io! ". E fu per la grande causa dell'ordine
che nel 1871 si fucilò, si imprigionò e si de-
portò in massa e fu in onore dell' ordine che
de Broglie rovesciò Thiers e Batbie si eres-
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se a teorico del Governo di combattimento.
Tutti i Ministri continuano a parlare in no~
me dell' ordine. Questa parola è tanto più
comoda in quanto, come a quella di Dio,
ciascuno dà il significato che gli conviene.
Re dell'antico regime, Ministri per loro
esclusiva volontà, fondatori del tribunale ri-
voluzionario, autori della legge del 22 apri~
le, complici del colpo di Stato di brumaio,
Magistrati che adattano la legge a conside~
razioni politiche, Barboni ed emigrati al~
leati allo straniero e invasori della Patria,
fautori dell'ordinanza del 1830, massacrato-
ri della via Transonnain, corruttori della co-
scienza di deputati, deputati corruttori di
coscienze elettorali, usurpatori del potere
rivoluzionario del 1848, fucilatori del giu~
gno, carnefici del 1851, membri delle Com-
missioni miste, prefetti esecutori degli or-
dini di Espinasse, generali che si prendono
la rivincita contro i prussiani nel sangue dei
parigini, promotori del 24 e 16 maggio, tut~
ti sono fautori dell'ordine pubblico.

({ Se si pensa di dir loro che l'ordine in-
travisto attraverso cadesti atti sembra es-
sere cosa mostruosa, ti si risponde scherzo~
samente, facendo una piroletta sopra un
tallone e alzando le spalle: "Non si fa mai
una frittata senza rompere le uova". Di
tal che, logicamente, la formula per fare
l'ordine, nella cucina politica, consiste in
questo: sapere rompere uomini. La polizia
tiene il manico della padella poichè è stata
istituita per assicurare l'ordine pubblico»
(pagina 148).

({L'ordine è la volontà dell'autorità» (pa-
gina 149).

Come vedete, da vecchio che si avvia...
magnis cum itineribus ad incartapecorirsi,
io mi baso sui ricordi del passato, anzi del
trapassato, poichè sono anteriori alla mia
stessa nascita.

Trascuro alcuni ricordi recenti perchè
voi, onorevoli colleghi, che siete in maggio~
ranza giovani e avete la mente sveglia, li
ricordate meglio di me e qualcuno di voi li
ha direttamente e immediatamente vissuti.

Il collega Romano potrebbe dircene qual~
cosa; il collega Gianquinto, comunque, non
li ha dimenticati nella sua relazione (Cec~
cano~Milano~Bergamo). Nè, d'altra parte,

voglio esprimere una valutazione stori-
cistica sui fatti, incidenti e avvenimenti
appartenenti alla cronaca ~ talvolta nera ~

per non chiamare direttamente in causa,
mentre si discute un provvedimento gene-
rale, l'attuale Governo perchè, in definiti~
va, basta considerare che esso è un Gover-
no per affermare la necessità che nè que-
sto nè alcun altro Governo debba avere nel-
le mani l'arma del cosiddetto ordine pub-
blico, tanto pericolosa per quanto vuota di
contenuto e allo stesso tempo satura di in-
finite e insospettate possibilità di contenu-
to stesso secondo che al Governo e ai suoi
fiduciari faccia comodo.

Proprio recentemente, in un articolo di
fondo del ({ Corriere della sera » (venerdì 3
marzo 1967) Domenica Bartoli scriveva:
({ Anche nei Paesi di più radicata tradi~
zione liberale il potere tende, per istinto, a
diventare prepotere ».

Io direi, in altri termini, che il pot,ere ec-
cita ad abusarne e l'ordine pubblico ne è
uno dei mezzi più facili e suggestivi.

È infatti indubbiamente vero quanto eb-
be ad affermare il Guillaume, un vecchio di-
rettore della Polizia di Parigi, collocato a ri-
poso: «l'ordine pubblico non è che l'inte-
resse per la classe che si trova al potere ».

Traggo codesta definizione da un'affer-
mazione dell'onorevole Ezio Riboldi nella
sua difesa al processo svolto si dinanzi al
tribunale di Roma contro i comunisti italia-
ni nel 1923.

Si aggiunga che la formula dell'ordine
pubblico è resa più grave e più perico-
losa dalla troppo frequente attribuzione, al-
le autorità di pubblica sicurezza ~ grosse
o piccine che siano ~ di facoltà, il che si~
gnifica, come è facile arguire, rendere sem-
pre ed assolutamente leciti gli atti della po-
lizia ~ positivi od omissivi che siano ~

ogni qualvolta consistano nell'esercizio di
una facoltà prevista, se non erro, in ben 13
articoli tra il vecchio e il nuovo: articoli
2,4, 7, 15, 18,39 (v.) 42 (v.), 56 (v.), 46 (121).
54 (144), 56 (152),68 (30 comma articolo 42).

Ponete cadeste disposizioni di legge a...
disposizione di un prefetto che, quale di-
pendente dello Stato italiano, prima abbia
giurato fedeltà al re, poi al duce del fasci-
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smo, gloriandosi di diventarne moschettie-
re, poi alla repubblichetta di Salò, meritan-
dosi anche una croce al merito nazista, e
poi ~ dopo essere stato punito per aver I

prestato giuramento alla repubblichetta di
Salò ~ sia riuscito a rifarsi una verginità
~ come quella, naturalmente, di «Mimì
Bluette, fiore del mio giardino » ~ e sia an-
che riuscito a diventare prefetto della Re-
pubblica italiana, non nascondendo che as-
sai parsimoniosamente la sua ambizione di
div,entare Direttore generale della pubblica I

sicurezza e senza esimersi dal vanto di...
mettersi la legge sotto i piedi, come in ef-
fetti, quando gliene capita l'estro, fa; po.
nete dunque la «facoltà» a disposizione
di un prefetto di cotal fatta e di cotal
portata, e sappiatemi dire su quale ordine
costui possa vegliare, su quale sicurez.
za e incolumità dei cittadini, e come, di que-
sti, possa venire assicurato, mercè sua, il li-
bero esercizio dei diritti.

L'esempio di cotal prefetto non è ipote-
tico, onorevoli colleghi; cotal prefetto esi-
ste, è in attività di servizio e le sue qualifi-
che e qualità ~ ch'io ho esposto poc'anzi ~

sono purtroppo confermate dai suoi inter-
venti illegali, discriminatori, prepotenti e
talvolta cretini presso le amministrazioni
locali.

Signor Presidente, se io dovessi distur-
bare e se ci fossero delle questioni più ur-
genti da risolvere, potrei fermarmi qui
e passare la copia scritta del mio discorso
all'Ufficio dei resoconti. ,In tal modo toglie-
rei qualsiasi preocoupazione ai presenti, che
forse attendono la discussione di qualcosa
di più importante.

P RES I D E N T E. La ringrazio, se-
natore Morvidi. Resta allora inteso che ella
passerà la restante parte del suo intervento
all'Ufficio dei resoconti.

(Il senatore Morvidi ha successivamente
trasmesso all'Ufficio dei resoconti la seguen-
te parte del suo intervento).

M O R V I iD I. Certo, qui non è il caso
di dire ab uno disce omnes, poichè si tratta I

evidentemente di un caso limite. Ma se è un
inconveniente ~ e indubbiamente lo è e di

qual fatta! ~ e se addurlo non signiifÌca, se~
condo S. Tommaso, solvere argumentum, si
tratta tuttavia di un campanello d'allarme
che non è lecito far finta di non sentire.

Comunque il caso particolare ora citato
non mi esime ma, anzi, mi dà occasione
di svolgere proprio a questo punto una
questione di carattere generale che si ag-
giunge a quella già svolta dell' ordine pub-
blico e all'altra della facoltà.

Intendo parlare delle singole autorità di
pubblica sicurezza.

Dice l'articolo 2, che modifica l'articolo 1
del testo unico solo in quanto considera non
soltanto i regolamenti delle provincie e dei
comuni ma anche ~ ed è buona cosa ~ le
leggi e i regolamenti delle regioni, dice l'ar-
ticolo 2 che l'autorità di pubblica sicurezza
è provinciale e locale; che le attribuzioni
dell'autorità provinciale di pubblica sicu-
rezza sono esercitate dal prefetto e dal que-
store e quelle dell'autorità locale dal capo
dell'ufficio di pubblica sicurezza del luogo
e, in mancanza, dal sindaco.

È buona cosa, dicevo, che si sia ricordata
la regione; ma sarebbe pessima cosa che il
ricordo fosse soltanto platonico e dovesse
obiettivamente tradur si in qualcosa di simi-
le ad una presa per il bavero.

Ora mette conto rilevare che, con l'artico-
lo 2, sembra si voglia dare un colpo al cer-
chio e un altro alla botte.

Certo, non saprei dire quale debba esser
considerata botte e quale cerchio; ma sta
di fatto che l'introduzione delle regioni
fa dare un sospiro di sollievo ai regio-
nalisti ~ che poi sono i fedeli alla Costitu-
zione e per fortuna sono i più ~ mentre la
persistenza del prefetto che, con !'istituzione
delle regioni, dovrebbe sparire ~ e potreb-
be esser fatto sparire anche prima con gran-
de sollievo delle istituzioni democratiche ~

soffoca ogni sospiro di sollievo e ci fa rica-
scare nel buio della tradizione borbonica,
bonapartistica e reazionaria.

D'altronde, che cos'è questa autorità di
pubblica sicurezza provinciale contempora-
neamente affidata al prefetto e al questore?
Si tratta di una mezzadria ~ questo a uno

e questo a un altro ~ ovvero di una socie-

tà? E si tratta di una società di fatto con
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conseguente vincolo solidale delle parti ov.
vero di una società a respom;abilità limi-
tata?

E perchè poi tacere che in ultima ana-
lisi la vera e propria autorità provinciale
di pubblica sicurezza ~ come del resto
quella locale dell'ufficio di pubblica sicu-
rezza ~ è del Ministro dell'interno e quin-
di del Governo?

Sarebbe quindi più 'chiaro e leale dire che
l'autorità di pubbHca sicurezza è centrale,
provinciale e locale. Quella centrale viene
esercitata dal Ministro dell'interno e, in
suo nome, dal Direttore generale della pub-
blica sicurezza, quella provinciale dal que-
store e quella locale dal sindaco, ove man-
chi l'ufficio di pubblica sicurezza del luogo.

A proposito del sindaco, noto che, sì, la
sua previsione come capo, sia pure sussi-
diario, dell'autorità di pubblica sicurezza lo-
cale, è degna di approvazione; ma lo sareb-
be di più se la previsione non fosse sol-
tanto platonica, letterale e transitoria, se
cioè, facendo qualche passo innanzi a quan-
to già si leggeva e si legge nel testo unico
vigente, le attribuzioni locali di pubblica si-
curezza al sindaco si rendessero effettive.

Invece, dopo essere ~tato nominato nel-
l'articolo 2, il sindaco viene completamente
trascurato, come lo dimostrano gli articoli
20, sostituito all'articolo 26 del testo unico,
21, sostituito al 27, e 69.

L'articolo 20 attribuisce al ques,tore o al
dirigente dell'ufficio distaccato il potere di
vietare, per motivi di sicurezza o di incolu-
mità pubblica, funzioni, cerimonie, prati-
che religiose, processioni ecclesiastiche o
civili in luogo pubblico, o di prescrivere la
osservanza di determinate modalità di tem-
po e di luogo.

L'articolo 21 attribuisce al questore il po-
tere di vietare, per comprovati motivi di si.
curezza o di incolumità pubblica, che il tra-
sporto funebre avvenga in forma solenne
ovvero di prescrivere speciali cautele.

L'articolo 69 prevede il potere dei que-
stori di delegare ai dirigenti gli uffici se-
zionali e distaccati di pubblica sicurezza al-
cune attribuzioni concernenti le armi (colle-
zioni, industria delle riparazioni, vendita,
eccetera).

Stranezza dei casi: sembra che i morti
possano essere più pericolosi dei vivi con
le armi se, per l'articolo 21 ~ sosti,tuente
il secondo comma del 27 ~ solo il questo-
re può permettere prescrivendo speciali cau-
tele ~ o vietarlo ~ il trasporto funebre

in forma solenne (e quale poi possa essere
considerata, obiettivamente, la forma so-
lenne e quale la forma non solenne è assai
difficile dirlo), mentre inv,ece la licenza per
le armi può essere concessa anche, sia pu.
re per delega del questore, da funzionari
locali di pubblica sicurezza.

Ma, in definitiva, chi meglio del sindaco
può valutare le condizioni locali e la sicu-
rezza e l'incolumità pubblica?

Il sindaco è, normalmente, ,del luogo; ri-
scuote comunque la fiducia della maggio-
ranza della popolazione. Se il questore ha
i suoi informatori diretti nei funzionari e
negli agenti di pubblica sicurezza, il sinda-
co li ha negli assessori, nei consiglieri, nei
dipendenti comunali e in tutti indistinta.
mente i cittadini. Il sindaco, gli assessori,
i consiglieri, i cittadini sono destinati a ri-
manere nel luogo dove, di regola, abitano
da lungo tempo. I questori e i suoi funzio-
nari ed agenti oggi ci sono e domani no.

Come si può pretendere, come si deve am-
metteI1e che questi ultimi, a preferenza dei
sindaci, siano in grado di conosoere e va.
lutare ,le condizioni locali di sicul'ez2Ja ,e di
incolumità pubblica. Forse pel'chè si debba-
no pI1esumere maggiori obbiettività e im-
parzialità nei funzionari e negli agenti di
pubbHca sicurezza piuttosto che nei sinda-
ci, assessori, consiglieri e cittadini in genere?
E in base a quali elementi codesta presun-
zione? Non sono uomini tutti con ogni virtù
ed ogni difetto umani?

E dire che nella relazione al re sulla leg-
ge comunale e provinciale del 1859 è detto
che «i comuni sono il nido delle libertà
moderne in tutta l'Eumpa ».

Vogliamo forse che nel nido si accomodi-
no i questori scacciandone ~ novelli cucu-
li ~ le libertà?

Non questo deve avvenire per il rispetto
che dobbiamo av,ere ed abbiamo per tutti i
cittadini fra i quali sono compresi tutti i
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questori, i funzionari e gli agenti di pub-
blica sicurezza.

Dove però si raggiunge l'apice della tra-
scuratezza, della umiliazione del sind;wo e
della sua funzione, sia pure sussidiaria, di
responsabile locale della pubblica sicurez-
za, è nell'articolo 14, diretto a sostituire
l'articolo 18 del testo unico, e nell'articolo
17, destinato a sostituire l'articolo 22.

Con l'articolo 14 si consente al questore
e al dirigente dell'ufficio distaccato di pub-
blica sicurezza di vietare, per motivi di si-
cur,ezza o di incolumità pubblica, Le riunio-
ni in luogo pubblico o di permetterle pre-
scrivendo modalità di tempo e di luogo; e,
se la riunione ha luogo senza preavviso o
nonostante il divieto o se non sono state
osservate le prescritte modalità di svolgi-
mento, è data faooltà al dirigente del servi-
zio di ordine pubblico di disporne lo scio-
glimento.

Con l'articolo 17 lo scioglimento di una
Liunione in luogo pubblico o :aperto al pub-
blico è demandato al funzionario di pubbli-
ca sicurezza o, in sua assenza, aH'ufficiale
o sottufficiale dei carabinieri o del oorpo
delle guardie di pubblica sicurezza presen-
te, di grado più elevato. E il sindaco? An-
che se è presente, evidentemente, deve tace-
re, deve tacere ed essere, anzi, lui stesso a
subire l'ordine di sdoglimenio, così come è
sottoposto a subire le prescrizioni di moda-
Htà di tempo .e di luogo per lo svolgimento
di una riunione.

Ma allora è lecito affermare che l'inclu-
sione del sindaco tra le autorità locali di
pubblica sicurezza è una pura espressione
verbale senza contenuto alcuno all'infuori
di quello costituente una specie di erba tra-
stulla.

C'è poi, come già ho accennato, la que-
stione della facoltà.

Facoltà ha il prefetto, sia pure nel caso
di urgenza e di grave necessità pubblica, di
adottare i provvedimenti indispensabili per
.La tutela dell'ordine pubblico e della sicu-
rezza o incolumità pubblica, provvedimenti
che possono avere anche carattere indivi-
duale, con le eventuali conseguenze che
ognuno può immaginare sulle libertà, gli
interessi e i diritti dei singoli cittadini.

Vero è che codesta facoltà deve essere
esplicata nel rispetto delle norme della
Costituzione e dei principi dell'ordinamen-
to giuridico, ma sempre facoltà è e se si
pensa che deve essere messa in relazione
con la tutela di quel fantomatico ordine
pubblico del quale abbondantemente abbia-
mo discorso è .facile intuire come sia ar-
duo impugnare di illegittimità certi provve-
dimenti faooltativi per i quali non rimarrà
che la ben magra soddisfazione della canzo-
netta napoletana: chi ha avuto ha avuto
ha avuto, chi ha dato ha dato ha dato.

E così l'articolo 7, nella sua formulazio-
ne essenzialmente superflua ~ quasi che
si potesse pensare dovesse esser dovuto un
qualsiasi indennizzo per provvedimenti le-
gittimi ~ diventa un reale incoraggiamen-

to per le autorità di pubblica sicurezza ~

quando ne avete facoltà, fate fate fate senza
alcun timore ~ e un salutare ammonimen-
to per coloro che l'esercizio delle dette fa-
coltà dovranno subire... chi ha avuto ha
avuto ha avuto!

Ciò anche tenendo conto di quel rimedio
da erba trastulla dell'esclusivo ricorso ge-
rarchico aI pDefetto senzà .effetto sospensi-
va e senza considerare le osservazioni fo.nda-
mentali, di ca:mttereoostituzionale, che su
codesta e altre disposizioni hanno. brillante-
mente svolto i coJleghi Kuntze e D'Angelo-
sante.

Debbo a questo punto sottolineare che i
vari accenni critici che faccio ai vari arti-
coli non significano esame particolare degli
articoli stessi ~ ora fuori di luogo ~ ma
argomento per la critica generale al dise-
gno di legge.

Mi si consenta quindi di indicare succin-
tamente le disposizioni di legge, cioè del
testo unico vigente, e quelle del disegno di
legge in discussione, che attribuiscono fa-
coltà all'autorità di pubblica sicurezza.

Gli articoli 2, 5 e 7 del disegno di .Legge
li abbiamo già considerati.

L'articolo 13, che sostituisce l'articolo 15
del testo unico, attribuisce la facoltà d'invi-
tar,e chiunque.

L'articolo 14, che sostituisoe il'articolo 18
del testo unico, attribuisce la facoltà di
sciogliere le riunioni.
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L'articolo 39 del testo unico ~ che do~

vrebbe rimanere inalterato ~ dà al pre~
fetta la facoltà di vietare la detenzione di
armi, 'eccetera, alle persone ritenute capaci
di abusarne.

E chi stabilisce, e come obbiettivamente,
quali sono le persone capaci di abusare
delle armi?

È chiaro che per un prefetto che è stato
moschetti,ere del duce e che è stato capace
di prestare tre o quattro giuramenti di fe~
deltà al ... d~avolo e all'acqua santa, l'ac~
certamento della capacità di abuso delle
armi sarà tale da dare tutt'altro che una
garanzia di obbiettività e di serietà.

L'articolo 42 del testo unico ~ del quale
il Governo non ha proposto sostituzione
nè modifica ~ attribuisce al questore la
facoltà di dare licenza per porto d'armi
lunghe da fuoco e al prefetto di concedere
licenza di portare rivoltelle o pistole di qua~
lunque misura o bastoni animati la cui
lama abbia una lunghezza inferiore a cen-
timetri 65.

L'articolo 44 del testo unico dà facoltà al
prefetto di concedere la lioenza per arma
lunga da fuoco, per solo uso di caccia (l'in~
ciso è interessante, anche se non specifica
di quale caccia si debba trattar,e), al minore
che abbia compiuto 16 anni.

L'articolo 56 del testo unico dà facoltà
all'autorità di pubblica sicurezza di ordina-
re la distruzione o la rimozione di esplosi~
vi, quando essi possono costituire (possono,
intendiamoci, non costituiscono) pericolo
per l'incolumità o per l'ordine pubblico.

L'articolo 46 del disegno di legge, che do-
vrebbe sostituire l'articolo 121 del testo
unico, pur dichiarando che l'iscrizione nel.
l'apposito registro per l'esercizio di alcuni
mestieri ambulanti non è subordinata alle
condizioni prevedute negli articoli 11 e 12
(che non si siano riportate certe condanne,
eccetera), dà facoltà all'autorità di pubbli~
ca sicurezza di ricusarla alle persone indi~
cate agli articoli stessi e ai minori degli an~
ni 18 idonei ad altri mestieri.

L'articolo 54, che sostituisce l'articolo 144
del testo unico, dà facoltà all'autorità di
pubblica sicurezza di invitare in ogni tem~
po lo straniero a esibire i documenti di

identificazione ~ il testo aggiunge « di cui è
provvisto »: prudente precisazione affinchè
non si pensi che l'invito possa ,essere inteso
nel senso di presentave i documenti di iden~
tificazione dei quali lo straniero non è prov~
visto ~ e a dare i richiesti chiarimenti.

C'è poi un ultimo articolo ~ salvo che
qualcuno non me ne sia sfuggito ~ il qua~
le attribuisce ai prefetti la facoltà di avviare
alla frontiera ~ salvo il diritto d'asilo di~
sposto dall'articolo 10 della Costituzione ~

gli stranieri che non sappiano dare contez~
za di sè o siano sprovvisti di mezzi.

Tutto ciò esposto in tema di facoltà, mi
sento ronzare all' orecchio 1'osservazione di
alcuni: ma insomma, quando si tratta di
stranieri, quando si tra:1ta di armi, quando
si tratta di esplosivi, quando si tratta di riu~
nioni o del loro scioglimento in casi spe-
ciali, e pericolosi per la sicurezza e l'inco~
lumità pubblica ~ non, badiamo, per l'or-
dine pubblico che non si sa che cosa sia ~

vogliamo dare all'autorità di pubblica si-
curezza un mezzo per evitare danni e pre~
giudizi?

Certo, non io lo negherei. Ma se diamo
la facoltà è 10 stesso che porre, nelle mani
della pubbHca sicurezza, che è composta di
uomini in carne ed ossa, un'arma parziale
nel senso che potrà non essere usata quan~
do dovrebbe esserlo e viceversa. Codificare
la facoltà e codificare l'arbitrio.

Quando si lasciano inalterate le disposi-
zioni concernenti la facoltà di concedere il
porto delle armi anche, ad esempio, al mi-
nor,e che abbia compiuto il 16° anno di età,
nessuno può d~menticare quanto avveniva
durante il fascismo del quale il testo unico
dal 1931 ha inteso di legalizzare il clima e
le usanze, rendendo legittimo l'armamento
di quanti ad essi aderissero e il suo uso ed
abuso contro i reprobi sovversivi dei 'quali,
diciamolo francamente e senza ambàgi, la
considerazione presso le autorità di pubbli~
ca sicurezza è rimasta oggi su per giù la
stessa di 30 e 40 anni fa perché, malgrado
'il trionfale ingresso dei compagni socialisti
nel Governo ~ dove ormai sembra che essi
si trovino come nel letto di Procuste ~

tutt'ora tengono le redini della pubblica si-
curezza coloro che le tenevano nel passato
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ventennio e mercè un rinnovato giura~
mento.

La stirpe di Enrico IV per il quale Parigi
valse bene una messa non sembra scom~
parsa nè prossima a scomparire.

Anche pericolosi per la libertà dei citta-
dini sono gli articoli seguenti, a tacer di al-
tri dei quali hanno detto o diranno colleghi
del mio gruppo.

Consideriamo gli articoli 9 e 10 del dise~
gno di legge.

L'articolo 9 che è diretto a sostituire, con
una fO'rmulazione indubbiamente migHo~
re, il pari numero del testo unico stabili-
sce che chiunque ottenga un'autorizzazio-
ne di polizia deve osservare, oltre le con-
dizioni stabilite dalle leggi e dai regolamen-
ti, anche le prescrizioni che l'autorità di pub~
blica sicurezza ritenga di imporgli per mo~
tivi di sicurezza e incolumità pubblica, di sa~
nitàe buon costume; l'articolo 10 prevede la
possibilità di revoca o sospensione delle au-
rizzazioni di polizia in caso di violazione di
leggi, regolamenti o delle prescrizioni impo-
ste a norma dell'articolo pr,ecedente.

E allora, a che gioco dobbiamo giocare?
Forse a mosca cieca? Noi sappiamo che

supreme regolatrici delle nost:r~e azioni sono
le leggi. Noi sappiamo che anche i regola~
menti dobbiamo osservare, a condizione che
non siano contrari alle l'eggi.

Sapevamo anche, per averlo tutti più o
meno appreso a nostre spese, che il testo
unico di pubblica sicurezza, imperante ~

e soprattutto quando imperava in modo
assoluto il regime assolutista ~ era infor~
mato allo spirito che, al di sopra dei rego-
lamenti e delle leggi, contava l'autorità po~
litica e poliziesca.

Mi capitò una volta, verso il 1930, a Udi-
ne, di studiare una causa civile insieme
con un valoroso collega, segretario del sin-
dacato fascista avvO'cati e procuratori.

Avevamo di fronte un regolamento che
palesemente contraddiceva ad una legge.
"La questione mi par chiara" dissi. "Questo
regolamento non può aver vigol'e perchè è
contrario alla legge. ~ Hai ragione mi ri-
spose ~ ma io mi guarderò bene di sost,e-
nerlo perchè non voglio esser mandato al
confine" .
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Nel caso nostro, non si tratta di andare
al confino. Sta di fatto, però, che l'autorità
di pubblica sicurezza può porre condizioni
impensate per limitare la libertà dei cit-
tadini, con vere e proprie arbitrarie di scri-
minazioni.

Agli articoli 64 e 65, destinati a sostituire
rispettivamente, gli articoli 214 e 215 del te~
sto unico, si riproduce l'ipO't,esi del pericolO'
pubblico. Ma è chiaro che <ilpericolO' pubbli~
co maggiore è rappresentato proprio da co~
desti due articoli.

Non si capisce come e perchè proprio da
parte di un Governo di centro-sinistra e in
ispecie da uomini di squisito senso demo-
cratico come il ministro Real,e e lo stesso
ministro Taviani, si voglia fare rimanere
questo triste e tristo fantasma del passato
che fa il paio con l'altro dell'ordine pub-
blico.

Se dovessimo usare le espressioni più o
meno demagogiche di un certo passato, po-
tremmo dire, parafrasandole, che lo stato
di pericolo pubblico, in quanto effetto di
dichiarazione governativa prevista dalla leg-
ge, è una vera e propria pistola puntata
contro la Costituzione.

:£?Sltata elliminata l'ipotesi ~ o megliO' ~

si propone l'eliminazione dello stato di guer~
ra come effetto di dichiarazrone governati~
va qual è prevista dal testo unico di pub~
blica sicurezza ed è doveroso e giusto in
quanto solo le Camere ~ ai sensi dell'ar-
tÌICO'lo78 della Castittuzione ~ deliberano
,lo, stato di guerra e conferiscono al Governo
i poteri necessari.

Ma non è forse v,ero che, se ci può essere
uno statodi\ pericalo pubblico ~ di peri-
cOllo doè per tutto l'ùI1ganismo statuale o
per una grande parte di esso ~ questo in-
dubbiamente può verificarsi ed esplodere
in uno stato di guerra? Ma è sempl'e, co-
munque, un pericolO', uno stato di pericO'lo
che è accertato e dichiarato dal Parlamento
al quale è demandato di conferire al Gover~
no i poteri necessari per affrantarlo.

Ma lo stato di pericolo pubblico, di cui
agli arti1coli 64 e 65 del disegno di legge
e di oui agli articoli' 214 e 215 dell ,vigente
testo unica perchè deve esse:re d:khiarato
da;l Governo?
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Lo stato di guerra è una r,ealtà oMettiva
der.~vante a'ppuDlto da un conflitto i:nterna~
zionale in atto.

Ma lo stato di pericolo pubblico da quale
conflitcto reale, positivo può derivare? Da un
attentato di massa ai poteri dello Stato?

Teoricamente ,anche questo può avv,enire.
Ma certo è che la ,massa non si mUOve per
un :immediato cOThoe:rto,non "esplode come
una bomba a percussione perfetta lanciata
da un provetto lancia bombe.

Forse ,lo stato di perkolo pUibbli!copotreb~
be essere determinato da qua'lche tenebroso
piano di quarantotte~ca memoria.

Ma codesto fu un plano che sboociò dalla
fervida fantasia po1iziesca ddl'onorervole
Sce'liba in funzione .ek1Jtoralistica.

E io mi domando e vi domando, onore~
voli colleghi, se ~ nel caso in cui non la
fervida fantasia poliziesca scelbiana, ma la
realtà politka fosse stata veramente. .. ac~
capponata dal tenebroso piano del quale
furono piene lIe cron::tche politiche italiane
più idiote per vari mesi ~ il Parlamento non
avrebbe avuto tutto il tempo per discuterne
e per deliberare di conoedere al Governo i
mezzi necessari per farvi fronte.

Certo, uno stato di pericolo pubblico po~
trebbe improrvvisamente verificalrsi.

Avvenimenti in altri Stati ~ americani,

africani, asiatici ed europei (Grecia) e anche
in Italia (1960~1964) ~ ne dimostrano la pos~
silbilità.

Ma al,lora non c'è dichiarazione di stato
di .pericolo pubblico che tenga.

AoUom è lotta tra due o più forze nell'O
Stato ed è appunto. la forza, e sol,tanto que~
sta, destinata a decidere.

Se però, in codesto malaugurato caso, po~
tesse essere convocato il Parlamento, sareb~
be p:roprio COSI che il Governo potrebbe ri~
ce¥ere il più fondato e sicuro conforto per
affrontare ,la lotta contro forze eversirve dei
.poteri sta tuali.

In altri e chiari termini ripugna a noi
dover sanzionare, in una legge di polHzia,
UTha disposi'zione che praticamente significa
sospensione della Costituzione, sia da parte
del Governo, sia da parte .dei suoi organi
perilferid qua,li sono i prefetti i cui potleri,
in aggiunta e in evidente aggravamento di
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queLli dell'artiCO'l'O 3 IdeI disegno, sostitutivo
dell'artkOllo 2 del testo unico, divellltereb~
bero addirittura deleterianche per i singoli
citta'dini.

Lo spettro di via Tasso, Idella pensione
Jaccarino, e simih lordure antÌiumane e be-
stiali si profilerebbero immediatamente alla
coscienza di tanti italiani che ne portano
ancora nell cuone, direttamente o indi'retra~
mente, 1l,rkordo affannoso.

Sì, è vero: allorquando i provved'imenti
prefettizi riguaIidin'O singole persone, deb~
bono essere comunicati al procuratoI'e del-
la Repubblica entro 48 ore per la convalida.

E perchè non al tribunale?
Perchè il tribunale non dovrebbe essere

più competente e ~ oso dire ~ più obiet~

tivo, per la sua attitudine professionale, del
procuratore della Rèp'u:bbHca, a'ccus:altore
pubblica per autol1O'masia?

Ma nei 4 giorni dWa'nte i qualli deve ri~
manere in attesa, che cosa ne è del cittadino?

È anche vero però 'Che, dopo 48 ore du~
rante le quali i provvedimenti pl'efettizi so~
no comunicati al procuratore della Repub~
blica e dopo che siano trascorse le succes-
sive 48 ore senza che ne sia avvenuta la con~
valida, i provvedimenti suddetti si intendono
revocati e l'estano privi di ogni effetto.

Grazie tan:to e. . . a casa tutti bell'e?
l Iprovvedimenti restano privi di ogni ef-

fetto !c, s'intende, i dltadini <restano dentro.
Ora, onorevoli colleghi, mi consentirete

ch'io guardi con occhio sorridente il dise-
gno di legge e alcuni articoli del testo uni-
co che il disegno di legge intende lasciare
intatti.

Incominciamo dall'articolo 16 del disegno
che costituisce l'articolo 21 del testo unico.

L'articolo 21 dice: «È sempre considera-
ta manifestazione sediziosa l'esposizione di
bandiere ed emblemi, che sono simbolo di
sovversione sociale o di rivolta o di vilipen~
dio verso lo Stato, il Governo o l'Autorità.

« È manifestazione sediziosa anche la espo-
sizione di distintivi di associazioni faziose »!

Eh, che bella prosa, no?
E volete sapere che cosa bi,sogna intende~

re per associazione faziosa? Velo dice il pro~
fessor Corso Bovio dell'Università di Napoli
nel suo commento del 1941 alla legge di pub~
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blica sicurezza: «È faziosa qualunque asso~
ciazione o aggregato di cittadini i cui fini si
muovono Cenon sono belli ed eleganti questi
fini che si muovono?) fuori dell'arbita dello
Stato (specie di orbita lunare?) giacchè lo
Stato è l'espressione storica ~ udite, udite,
e genuflettiamoci di fronte a cotali parolo~
ni ~ della civiltà giuridica ».

Invano, però, si cerca, nel commenta ora
citato, che ai suoi tempi andava per la mag~
giare, il signHìcato, il contenuto, la descri~
zione o almeno l"Ìndicazione dei simboli di
sovversioni sociali o di rivolta o di vilipendio
verso lo Stato, il Governo e le autorità.

Di tutto codesto pattume, che non esiterei
a chiamare ridicolo se non fosse Iservito di
pretesto a tante persecuzioni contro citta~
dini italiani, qualcosa però ~ e troppo ~

è rimasto nell'articolo 16 del disegno di leg~
ge: « È vietata l'esposizione di bandiere, em~
blemi e altri simili mezzi espressivi che sono
simbolo di vilipendio o di attentato all'ordi~
namento costituzionale dello Stato ».

Quali e come debbano essere i simboli per
costituire vilipendio o, peggio, attentato al-
l'ordinamento costituzionale dello Stato?

Se voi del Governo, e saprattutto noi del
Parlamento, dovessimo intendeve come co~
sa seria la riferita disposizione, non potrem~
ma non pveoccuparci. Ponete la disposizio-
ne in mano ad un funzionario di pubblica si-
CUI'ezzao a un sottufficiale dei carabinieri o
del corpo delle guardie di pubblica sicurezza
il quale possedesse una fantasia fervida e
molto 'sottilmente raziocinante, come accade
di solito a tutti colaro che sono costretti a
spremersi le meringi cerebrali per elaborare
piani di cattura Idi delinquenti, rapinatori ,e
assassini, che infatti vengono. regolarmente
catturati quando. hanno la bontà di costi~
tuirsi spontaneamente, ponete la disposizio-
ne in mano ~ dicevo ~ a chi la mente fan-

tasiosa e fervida e vi troverà ragione seria
per sciogliere una riunione o un assembra~
mento in luogo pubblico o aperto al pubbli~
co, ai sensi dell'articolo 17 del disegno che
sostituisce l'articalo 22 del testo unico.

Supponete una bella pannocchia di grano~
turco dai chicchi asseppiati e ben coloriti
dal rosa al rosso vivo. La pannocchia po-
trebbe far bella mastra di sè nella bandiera
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dei coltivatori diretti, nelle adunate oceani-
che dell'onorevole Bonomi.

Ma supponete anche che, alla fine della
adunata oceanica, uno dei portabandiere,
uscito fuori dal pelago alla riva, si r:icordi
che in un'altra piazza più ristretta e perife-
rica si svolge un comizio, ad esempio, co-
munista e, spinto da una propensione istin-
tiva verso i preparatori di un nuovo ordine
fondato veramente sul lavoro proprio e non
su quello degli altri, ci vada e si mescoli
alla folla ~ sia pur non aceanica ~ degli
ascoltatori, tenendo alta e bene spiegata al
vento la bandiera con la dipinta erta pan-
nocchia di granoturco o formentone, che i
puristi esoteromani hai ti ani preferiscono
chiamare mais.

E supponete che, mentre l'oratore invita o,
se volete, incita o eccita alla solidarietà di
classe, al tutti per uno, uno per tutti dei
tre moschettieri, il coltivatore diretto agiti
maggiormente la sua bandiera mentre un
raggio di sole fa risplendere il rosso vivo
dell'erta pannocchia.

È il momento della valutazione poliziesca.
Ah dunque, non si tratta di sparpagliati,

ma di vincali, come voleva Peppino ne Fi-
lippo scherzando e facendo ridere. Qui si
tratta di vincoli, uniti, stretti, compatti e
tutti avvinghiati a una canna di cannone
~ ecche qua ~ dritta dritta, come se fosse
pronta per sparare in alto, in alto e dun-
que contro il Governo e lo Stato.

Il simbolo di attentato contro lo Stato è
chiaro.

Giusto è che entri in funzione l'articolo 18
del disegno di legge destinato a sostituire
gli articoli 23 e 24 del testo unico in cui è
detto: « tre distinte intimazioni ad alta voce
e percettibili, efEettuatie, se possibile, me.-
diante idoneo mezzo acustica ». L'ordine è
di sciogliere la riunione.

Bene. Ma se il mezzo acustico non c'è, chi
assicura che l'alta voce dello... scioglitore
sia percettibile dalla maggioranza dei pre-
senti? I cornetti acustici chi li mette a dispo-
sizione? Lo scioglimento viene eseguito con
la forza. Ma come? A spinte, a spintoni, a
randellate o a fucilat,e?

Tutto per un'erta pannocchia di grano~
turco.
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Ma se la commentata disposizione seria
non è, come a noi pare, non sarebbe meglio
farne a meno?

Capisco che se tutto fosse serio e sempre
serio, null'altro che serio, si finirebbe per
crepare di noia.

Non a caso nè senza ragione, il versetto 2
del Salmo XCIX ci canta: Servite Domino in
laedi'tia. Il Giusti aggiungerebbe: e non ser~
vitelo in poltrona.

Ma la poltrona non c'entra se non per
gustarci meglio la letizia che nell'articolo 23
del di,segno, destinato a sostituire l'articolo
41 del testo unico è diffusa con profusione
e con meticolosa, giuridica aderenza alle di~
sposizioni del codice di procedura penale
concernenti l'istruzione formale. Sia fin da
ora ben precisato, anzi, che le disposizioni
dell'articolo 304~ter, secondo capoverso, deb~
bono essere in ogni caso osservate, mentre
le ,altre debbono esse:re osservate per quanto
possibile ~ e possibile, evidentemente, non

sarà mai. Ma non è questo che interessa. In-
teressa l'obbligo dell'osservanza dell'artico-
lo 304-ter, secondo capoverso, del codice di
procedura penale.

Dunque si tratta di questo: l'autorità di
pubblica sicurezza ha fondato sospetto della
esistenza, in un luogo qualsiasi, di armi, mu-
nizioni o materie esplodenti abusivamente
detenute. Non vi è bisogno che vi sia anche
il fondato sospetto che la detenzione abusi-
va avvenga da parte di una determinata per~
sona. No, la persona non conta. Sia Tizio,
Caio o Sempronio, è uguale. Basta che di
una ,detenzione abusiva si abbia fondato so-
spetto.

nirete: ma è logico che, se la detenzione è
abusiva, o tale si ha il fondato sospetto che
sia, qualcuno dev'essere il detentore abu~
siva. Non vi è dubbio, rispondo; ma la leg~
ge non richiede che il sospetto di detentore
abusivo vada fondatamente su uno piuttosto
che su un altro cittadino.

E allora, alle due della notte, poniamo, ai
sensi dell'articolo che ora commentiamo,
un ufficiale di polizia giudiziaria, con la re~
lativa scorta, s'intende, ritenendo sussista
il caso di necessità e di uDgenza, bussa alla
porta di casa mia ed esige, pur qualifican-
dosi, che io apra e lo faccia entrare per la
perquisizione personale ~ che vorrà pre~

tendere di faI'e anche se mi troverà in pi~
giama da notte, perchè, non si sa mai, più
d'uno è il luogo dove la persona può, in
se stessa, portare qualche arma o munizione
o mateIiiaesplodente ~ ovvero pretenderà
che lo faccia entrare per eseguire una per~
quisizione domiciliare.

Ecco, io ho supposto che il fatto succeda
a me e vorrei che ciascuno di voi suppones~
se altrettanto per sè.

Si os,serverà che noi siamo parlamentari
e, fino a quando rivestiremo questa funzione,
non potrà succederci. LForse. Ma non ci illu~
diamo. Già è successo a un deputato, all'ono~
l'evo le Dossetti, di dover subire una perqui~
sizione domiciliare ordinata dal procura-
tore della Repubblica di Reggia Emilia.

Giurereste voi che un ufficiale di polizia
giudiziaria ~ un maresciallo o un brigadie-
re dei carabinieri ~ potesse non fare lo
stesso quando il fondato ISOspetto lo spin-
gesse?

E se, puta caso, in questi tempi che cor~
rana tanto calamitoSlamente, con ge!I1te e
gentaglia che compie rapine :in banche e in
gioiellerie e uccide in città anche in pteno
giorno e la polizia :desce a scoprire soltanto
il morto, e, talvolta, anche lui a fatica, e se,
dicevo,taluno svegliato in piena notte, di so~
prassalto, avesse a sua volta il fondato so-
spetto che, malgrado l'autoquaIifica pronun-
ciata, invece di ufficiali di polizia giudiziaria
si trattasse di veri e propri rapinatori e al
primo loro tentativo di avvicinarsi alla porta
imbracciasse il fucile o impugnasse la pisto-
la e sparasse, non diremmo noi di trovarci
di fronte a un caso di legittima difesa pu-
tativa?

Ma questa, direte, è tragedia; non è la far-
sa ,da me promessa!

È veDO. Ma c'è anche la farsa.
Supponiamo -allora che, malgrado la notte

fonda, con la pattuglia di uomini alla porta,
il cittadino fiducia so ~ magari anche tale
cretinescamente ~ apra e dice I({ Si accomo~
dina, si accomodino, signori, desidemno? ».
({Bene, bene, bene. Desiderano fare una per~
quisizione personale, domiciIiare, come? Ah,

l'una e l'altra. Bene, bene, bene.
Però, ecco, mi permettano e soprattutto

me lo permetta lei signor ufficiale, che es~,
s'endo appunto ufficiale conosce la legge me~
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glio di me... voglio dire, ecco, io ho diritto
di farmi a,ssistere, nella perquisizione ,domi~
ciliare dal mio difensore ».

Bene, risponderà l'ufficiale, chi è il suo di-
fensore? Lo faccia venire . . .

Onorevoli colleghi, alle due di notte!
E se non ridi, di che rider suoli?
Forse è l'ora che incominciamo ad am.

mainare le nostre assai sgualcite e disadorne
vele.

Anzitutto, debbo concludere che il giudi-
zio globale sul disegno di legge non può
essere quello dell'egregio amico, compagno
e collega onorevole Poet. La sua relazione è
pregevole per chiarezza e per precisione e
per lo spirito intimamente democratico col
quale egli ha tentato di animarla; baste-
rebbe quanto ha notato a proposito dell'or-
dine pubblico.

Ma, forse, le comprensibili esigenze della
coalizione, non peraltro giustificabili, gli
hanno fatto dare il giudizio nettament,e posi-
tivo, mentre noi la diamo nettamente negati-
vo pure riconoscendo che, di fronte al testo
unico, alcuni passi sulla via di una demo-
cratizzazione si sono fatti.

E voglio poi nettamente affermaI'e che, a
mio avviso personale, non si tratta di ten-
tare una qualsiasi definizione dell'ordine
pubblico. Si tratta di fame addirittura spa-
rire la formula dalla legge di pubblica sicu-
rezza e da qualsiasi legge della Repubblica.

Nel disegno di legge Terracini, che disci-
plina organicamente, saggiamente e con spio
rito largamente democratico tutta la mate-
ria, non si trova traccia della pericolosa e
antidemocratica formula dell'ordine pub.
blico.

È necessario abolire ogni attribuzione di
facoltà, come quella che consente la discri-
minazione soggettiva dei diversi casi, con
conseguente offesa ~ sovente incontrollata
e incontrollabiIe ~ ad un obiettivo senso
di giustizia.

Occorre eliminare l'ipotesi dello stato di
pericolo pubblico come oggetto di un prov-
vedimento del Governo e attribuirne la di-
chiarazione al Parlamenta.

Vorrei infine permettermi di ricordare che
anche gli agenti, come i funzionari della pub.
blica sicurezza, sono uomini, con virtù e di.
fetti umani, con forze e debolezze, possibili-

tà, impossibilità e deficienze umane. E tutti,
oltre ad essere eguali davanti alla legge,
hanno pari dignità sociale.

Lo sfruttamento al quale sono sottoposti
specialmente gli agenti di pubblica sicurez-
za è arcinoto.

Vengono adibiti, ad esempio, a far ser-
vizi non si sa proprio se di uscieri, di pian-
toni di vigilanza o di dattilografi ~ o tutti
questi servizi insieme ~ nei tribunali, pres-
so le anticamere dei presidenti e dei procu-
ratori della Repubblica o negli uffici del ca-
sellario giudiziale e il 10I'O non infI'equente
incontro dà la sensazione che gli avvocati
e i giudici ~ usuali frequentatori degli uf-
fici giudiziali ~ siano considerati quasi vi-
gilati speciali.

Chè se per caso i detti agenti veni,ssero ri-
chi,esti dai singoli presidenti di tribunaLe,

I occorrerebbe ricordare che, mentre lo spo-
stamento degli agenti dalle questure di tri~
bunali rappresenta almeno formalmente un
abuso, dal punto di vista sostanziaIe, costi-
tuisce un vero sfruttamento degli agenti i
quali, normalmente, terminato il servizio,
diciamo, di guardia a qualche ufficio del
tribunale ~ quasi che la guardia o il pian-
tone possa conferire un maggior prestigio
all'ufficio giudiziario o al magistrato che
particolarmente ne usufruisce e, evidente-
mente, ne gode ~ debbono svolgere il loro
servizio d'istituto molte volte in condizioni
di stanchezza notevole.

Ciò senza considerare la assai modesta
busta paga della quale i funzionari e spe-
cialmente gli agenti del cosiddetto ordine
usufruiscono; busta paga che inevitabilmen-
te li rende più nervosi, più irascibili o alme~
no difficilmente autocontrollabili nei mo-
menti di pericolo.

Ha letto cosa che non sapevo e cioè che
una legge recente ha aumentato l'organico
degli alti gradi della polizia. (Cervi: ne « Il
Corriere della ISera» del 27 febbraio 1967,
pagina 5).

Non mi ha fatto meraviglia. Un disegno
di Legge è stato presentato, :recentemente, al
Senato, da un valoroso e avveduto collega,
per aumentare l'organico dei presidenti di
sezione della Cassazione.

Si racconta che l'imperatore Carlo ~ non
saprei dire se il Magna, il Calvo, il Grosso o
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uno degli altri piÙ noti con numeri romani,
ma credo fosse proprio Carlo V, tenendo
conto dell'epoca in cui il fatto sarebbe av-
venuto ~ in una visita alla colonia cata~
lana di Alghero in Sardegna, convocasse il
popolo in piazza e a lui si rivolgesse con
questa frase lapidaria: Estate totos caballe~
raso Siate tutti cavalieri e li rese, spagnole~
scamente, felici.

Oggi, .i simpatici abitanti della graziosa e
laboriosa cittadina sarda non si ritengono
certo felici per la totalitaria onorificenza di
Carlo V ~ chi sa poi se sarà vera!

Sembra però che l'aneddoto piÙ a meno
storico abbia fatto lunga strada nell'animo
di non pochi italiani!

Tutti alti funzionari! Andiamo avanti che
la vita è gioconda! Direbbe, se rinascesse,
Ferdinanda Martini.

Capisco che piÙ alti funzionari vi sono e
piÙ cresce l'esIgenza, ad esempio, degli at~
tendenti che, naturalmente, si reclutano fra
gli agenti i quali diventeranno presto insuf-
ficienti al servizio del casiddetto ordine pub.
blico e si dovrà aumentarne l'organico. Però
aumenta qui, aumenta là; ma come si finirà?

Se fosse lecito, ricorderei, con le migliori
e piÙ caste intenzioni di questo mondo, un
aneddoto~barzelletta di Petrolini che fece ri-
dere anche gli ufficiali dei carabinieri pre~
senti nel teatro: un contadino che stava la-
vorando si accorse che due carabinieri, spin~
ti dall'arsura e dalla fatica, piÙ che attmt-
ti dalla succosità dell'uva, entrarono nella
vigna, colsero un grappolo per ciascuno e,
sedutisi un momento, si misero ad assapo-
rame i begli acini polposi e maturi...

Il contadino incominciò a gridare: corre-
te ladri che i carabinieri mi rubano l'uva! ,..

Onorevoli colleghi, mi sono permesso lo
scherzo che non vuoI essere menomazione
di stima e di rispetto.

Servite damina in laetitia! Dice il pro-
verbio.

Io non voglio servire alcun padrone, in~
tendo però ricordare con gratitudine che 50
anni fa proprio i carabinieri salvarono la
vita a me e a mia moglie.

Nel disordine generale, favorito proprio
sotto il pretesto di salvaguardare l'ordine
pubblica, mentre a notte iniziata, chioschi
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di giornali botteghe e case dei cosiddetti
sovversivi venivano devastati, distrutti da
bande armate di giovinastri scat,enati per le
vendette politiche, mentDe in questura let-
teralmente si dormiva, solo i carabinieri in-
tervennero a salvaI'e le persone più esposte.

Diversità di comportamenta? Emulazione
oome, eufemisticamente, alcuni affermano?
Dissidio vero e proprio fra carabinieri e po-
lizia?

Convengo col Cervi ((( Il Corriere della
Sera)} del 3 marzo 1967, pagine 7) che mol-
to, moltissimo dipende dagli uomini, ma
anche dal Governo, dalle istruzioni e dagli
.ordini che esso impartisce e dal polso piÙ
o meno fermo 001 quale i servizi 'e il perso-
nale di polizia vengono comandati e diretti.

La schedatura universale e indiscrimina-
ta, che è stata sempre eseguita sia dalla po~
lizia sia dai carabinieri a da parte del SIM
o del SIF AR ~ dalJ'.età di 13 anni, io fui
iscritto come propagandista socialista vio~
lento e pericoloso nel libro nero tenuto dai
carabinieri~ destinata a servir,e non certa-
mente allo schedato, iI quale può anche in-
dividualmente, come il sottoscritto, infi-
schiarsene, ma a servire a chi detiene il po-
teDe.

I ministri passano ~ è il caso di dire ~

e la schedatura l'esta, come la burocrazia.
Ma appunto per questo la schedatura de-

ve sparire; deve sparire perchè è arma di di-
scriminazione illegittima, anticostituzionale
dei cittadini, perchè è mezzo per la loro mor~
tificaziane, perchè .offende ila loro dignità e
la loro eguaglianza.

Ai democratici sinceri e leali d'ogni par-
tito, il compito di stringere le loro forze per
garantire la democrazia repubblicana della
nostra Patria.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione ad altra seduta.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunico che i
Ministri competenti hanno inviato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ono-
revoli senatori.
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Tali risposte saranno pubblicate in alle~
gato al resoconto stenografico della seduta
odierna.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
la interpellanza pervenuta alla Presidenza.

B O N A F I N I, Segretario:

BRAMBILLA, MONTAGNANI MARELLl,
SCOTTI. ~ Ai Ministri della sanità e dei la-
vori pubblici. ~ Per conoscere le ragioni
che hanno consigliato di autorizzare la co-
struzione in Abbiategrasso di un enorme edI-
ficio, ad uso di ospedale, a ridosso dell'Ospe-
dale già esistente e funzionante, cui la ir-
razionale nuova costruzione toglie aria e lu-
ce, cosicchè si prevede che dovrà essere de~
molito, con conseguente ulteriore e colpevole
sperpero di pubblico danaro e ciò per sola
e palese megalomania elettoralistica. (613)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

B O N A F I N I, Segretario:

FABIANI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per conoscere quali siano state le
ragioni dei ritardi nell'esecuzione dei lavo-
ri di ripristino delle fognature, dell'assetto
stradale e della ricostruzione degli argini
danneggiati dall'alluvione del 4 novembre
1966 nella città di Firenze e nei Comuni
della provincia, che in seguito alle precipi~
tazioni atmosferiche del 16 maggio 1967
hanno causato nuove inondazioni di interi
quartieri cittadini e di ampie aree coltivate.

L'interrogante chiede di conoscere quali
provvedimenti intenda prendere il Ministro
per assicurare alla città di Firenze ed alla
sua provincia condizioni di sicurezza di fron-
te a nuove eventuali precipitazioni.

Chiede anche di conoscere se non ritie~ I

ne necessario, in considerazione della rile~
vante importanza turistica della città di Fi-

renze e della disastrosa situazione finanzia~
ria del suo bilancio comunale, intervenire
con finanziamenti diretti per un adeguamen-
to del suo sistema di fognature, assoluta~
mente insufficiente a raccogliere le acque, e
fonte continua di allagamenti e di gravi
danni alla sua condizione di città turistica
e sede di immensi tesori artistici e cultu-
rali. (1844)

DERIU. ~ Al Ministro dei lavori pubblici.
~ Premesso che la legge 24 luglio 1961, nu-
mero 729, all'articolo 1, comma secondo, dl~
spone che « non meno del 40 per cento del
complesso degli stanziamenti relativi alla co-
struzione, rispettivamente, delle autostrade,
delle strade di grande comunicazione e rac-
cordi, deve essere destinato al Mezzo~
giorno »,

l'interrogante chiede di sapere l'entità
degli investimenti finora effettuati nell'area
meridionale secondo i fini della legge pre-
citata, la natura delle opere e le località
dove le medesime sono state eseguite.

In particolare desidera conoscere l'aliquo.
ta spesa in Sardegna negli ultimi sei anm
e il genere dei lavori che sono stati finan-
ziati e realizzati. (1845)

TERRACIINI, SOOCOIMARRO, PERiNA,
VALENZJI, CONTE, CWOLLA, SALATII, VAC~
CRETTA, AMMaLI, BERTOLI, BITOSSI,
BRAiMBILLA, BUFADINI, CERRETTJ, CO~
}jOMBI, FABIANI, FORTUNATI, MINELLA
MOLINARI Angio'la, MAOCAiRiRONE, RO~
MANO, SECCHIA, TOM~SUCOI, MENCA~
RAGLIA, PIAJ:ETTA. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro degli
affari esteri. ~ Per sapere, di fronte aH'in-

vasione ,da parte delle forze armate statu-
nitensi della zona smilitarizzata tra i due
Vietnam e al conseguente gravissimo peri~
colo per la pace del Mondo, quali atti H
Govenno italiano abbia compiuto o stia com-
piendo per salvare 'le ult1me possibilità di
soluzione negoziata. (1846)

LUSSU, SCHIAVETTI. ~ Al Ministro degli
affari esteri. ~ Suilla penetrazione di forti
contingenti amerkanie collaiborazionisti sud
vietnamiti oltre il 17° parallelo, per conosce~
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re quale azione politica intenda svolgere il
Governo per sdndere la sua responsabilità
da quella degli Stati Uniti. (1847)

BARTESAGHI, LEVI ~ Al Presidenze

del Consiglio dei ministri e al Ministro de~
gli affarI esteri. ~Per conoscere l.'atteg~
giamento e le decisioni del Govern~ dI f:011r
te al foUe aggravamento della sItuazIone
nel Vietna:m e alla incombente minaccia di
un precipitoso estendersi delconthtto a pro~
porzioni mondiali, conseguenti al'nnv~~io~
ne di truppe americane nella zona smIhta~
rizzata. (1848)

I nt erro gazioni

con richiesta di risposta scritta

GUARNIERI. ~ Al Ministro della pub~
blica istruzione. ~Per sapere se non riten~
ga opportuno modificare il calendario di
chiusura delle scuole elementari in quanto
i bambini, specie i più piccoli, arrivati ai
primi di giugno appaiono stanchi e svogliati
e più di qualcuno che frequenta la scuola,
per i doppi turni, nelle ore pomeridiane,
sviene in classe per il caldo.

Si ritiene opportuno che la chiusura del~
le scuole elementari avvenga ai primi giorni
di giugno e che la ripresa invece abbia luogo
anzichè ad ottobre a metà settembre, così
si eliminerà pure !'inconveniente, che si ve~
rifica tutti gli anni, della richiesta ai diret~
tori, da parte dei genitori, di far cessare
prima esami e scrutini perchè i bambini
devono essere portati al mare o ai monti.
(6284)

BATTINO VITTORELLI. ~ Al Ministro
dell'interno. ~ Per conoscere se non ravvisi
motivi di irregolarità nella deliberazione pre~
sa dal Commissario prefettizio del comune
di Bernalda (Matera), in data 10 marzo 1967
portante il n. 48, con cui due netturbini so~
no venuti a beneficiare della qualifica di in-
servienti addetti agli uffici comunali senza
che si sia dato luogo ad un esame di merito
e procedendo a questo solo fine alla modifica
della pianta organica delle due categorie di
dipendenti.

L'interrogante chiede inoltre di conoscere
se il Ministro non ritenga che tale delibera~
zione non presenti gli estremi per l'annulJa~
mento considerando anche il fatto che ana~
loga ~roposta non venne accolta dalla di-
sciolta Amministrazione comunale. (6285)

MARJCHISIO. ~ Al Presidente del Con~
siglio dei ministri. ~Per sapere:

se sia a conoscenza che a Vercelli è
stato apportato un aumento di lire 15 sul
prezzo del pane e di lire 5 sul prezzo del
latte, generi di assoluta prima necessità;

se sia al corrente che detti aumenti
sono stati effettuati senza valida giustifica~
zione, in quanto le motivazioni addotte non
sono esistenti e reali: per il pane era stato
chiesto un aumento di 10 lire in relazione
a previsti aumenti del salario dei panifica-
tori ma l'aumento di salario non c'è stato,
ed inopinatamente c'è stato un aumento
del prezzo del pane addirittura superiore
a quello richiesto per quell'ipotesi non veri~
ficatasi; per il latte è stato concesso l'au~
mento perchè gli industriali usano ora re~
cipienti in carta anzichè recipienti in vetro
a rendere, e ciò quando è risaputo. che vie-
ne ora adottata questa soluzione proprio
perchè viene a costar meno;

se non ritenga di dover urgentemente
intervenire per ristabilire una situazione
abnorme che va ad incidere fortemente sui
redditi minori e può avere incresciosi svi~
luppi. (6286)

PIGNATELLI. ~ Al Ministro delle fl11an~

ze. ~ Per sapere se gli risulti che la RAI-TV
abbia pagato 62 milioni di lire a Sammy Da-
vis per un'apparizione di cinque minuti nella
trasmissione « Il Signore delle 21 )} e se lo
stesso Sammy Davis abbia adempiuto, come
e in quale misura, gli obblighi fiscali reh-
tivi a così cospicuo compenso. (6287)

BERGAMASCO, ROTTA, ALCIDI REZZA
Lea. ~ Al Ministro della sanità. ~ Per co-

noscere:

1) se giudichi veramente insufficiente

l'attuale struttura dell'Ospedale di Abbiate-
grasso, che dispone di 320 letti per un circo~
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lo ospedaliero di 43 mila abitanti (posti let~
to 7,5 per 1.000 abitanti) con scarsissimo
accrescimento demografico e finitimo alle
cliniche universitarie di Pavia e Milano, agli
ospedali di Vigevano, di San Carlo, di Bag~
gio, di Cesano Boscone, di Magenta, di Ca~
sorate Primo;

2) se, in ogni caso, non sarebbe stato
sufficiente integrare le costruzioni esistenti
con l'aggiunta di un nuovo padiglione o col
sopralzo di quelli già in servizio per due re-
parti aggiornati di radiologia e di ostetricia;

3) se, in tali condizioni, ritiene giustifi~
cata la spesa presunta di lire 1.300 milioni
per la costruzione in luogo di un nuovo
grande ospedale monoblocco di sette piani.
che importa, fra l'altro, la demolizione dei
padiglioni esistenti, che sacrifica una vasta
zona già sistemata a giardino e che crea
il più grave disagio per gli ammalati;

4) se non gli risulti che i padiglioni esi~
stenti e destinati alla demolizione siano stati
ammodernati e, in parte, ultimati negli ul~
timi anni, con una spesa di centinaia di ml~
lioni, e siano rispondenti alle più moderne
esigenze della tecnica ospedaliera. (6288)

FANELLI. ~ Al Mmistro dell'agricoltura

e delle foreste. ~ Per conoscere quali prov~

vedimenti urgenti intende adottare in favore
delle contrade Mole Bisleti ~ Fontana Sisti~

liana - V allemidna ~ Le F'ratte ~ La~uccio
.OJ

e Cuione nel comune di Alatri, in provincia
di Frosinone, colpite da una violenta grandi-
nata che ha distrutto totalmente tutte le col~
tivazioni lasciando nella miseria ,centinaia
di famiglie di modesti agricoltori. (6289)

SPEZZANO. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per sapere se è a
conoscenza che giacciono da tempo innu~
merevoli pratiche presso la Il a Divisione del~
la cooperazione e quali provvedimenti inten~
da prendere per eliminare questo dannoso
stato di cose. (6290)

MAMMUCARI, COMPAGNONI. ~ Al Mi~
nistro delle partecipazioni statali. ~ Per
conoscere se corrisponde a verità la notizia

relativa all'acquisto di una quota del pac-
chetto azionario della Maccarese da parte
di un gruppo privato, che si configurerebbe
nella SME;

quali sarebbero i motivi ~ nel caso di
risposta positiva al quesito ~ che avreb~
bero determinato tale operazione;

quale sarebbe la sorte del complesso
Maccarese, qualora tale gruppo privato aves~
se assunto una partecipazione, che si dice
sia di maggioranza;

quali progetti sarebbero studiati per la
tutela degli interessi dei lavoratori attual-
mente in carica nell'Azienda. (6291)

Per lo svolgimento di interrogazioni
sui recenti avvenimenti nel Vietnam

M E N C A RAG L I A. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M E N C A RAG L I A. Signor Presi~
dente, credo che anche lei sia ,informato,
come ognuno di noi, dell'invasione della
zona smilitarizzata del Vietnam ad opera
delle truppe statunitensi. Non sfugge a nes~
suno la gravità del momento ed è per que~
sto che abbiamo pr'es~entato un'interroga~
zione ed abbiamo richiesto a lei di interve~
nire per ascoltare qui, subito, i rappresen~
tanti del Governo. Abbiamo chiesto l'urgen~
za partendo dalla consapevolezza dei moti~
vi che ad essa stanno a fondamento: sono
nelle nostre orecchie le parole di allarme
di aItre autorità internazionali; ricol'diamo,
tra tutte, il moni,to del Segretario delle Na-
zioni Unite U Thant: «Viviamo giorni che
sembrano precedel'e l'esplosione di un nuo~
va conflitto mondiale ».

Dichiarazioni bellicose, che quando vengo-
no enunciate per ,la prima volta sembrano
dettate dalla follia del Governo fantoccio di
Saigon e che nel giro di pochi giorni, oon
una rapidità sempre più pressante, si tra~
ducono nelle azioni degli Stati Uniti d'Ame~
rica. Che cosa c'è dopo l'invasione della zo~
na smilitarizzata? C'è l'invasione del Viet~
nam de] nord, la generalizzazione del con~
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fhtto, la guerra che raggiungerà ognuno, in
ogni Paese.

Ci troviamo dI frame ad una situazione
che non si aggrava, ma precIpita. Questa è
la caratteristIca degìi avvenimenti e per fer~
mare questa corsa pericolosa occorre ini~
ziatIva politica. Questa noi abbiamo chie~
sto al Governo. Ma siamo informati che lo
Esecutivo ha già dichiarato, all'altro ramo
del Parlamento, che non ha elementi per
rispondere oggi, e che risponderà lunedì
« se avrà elementi per una risposta ». Di
fronte allo sVIluppo deHe cose, alla dram~
matica urgenza del momento, SI configura
un atteggiamento di reticenza da parte del
nostro Governo. Avevamo inteso offrire al
Governo, con questo strumento p'arlamenta~
re, la possibilità di fondare una iniziativa
reale, positiva, sul consenso parlamentare,
la possibilità di rispondere alle aspettative
che sono non solo in ognuno di noi, ma an~
che in tutte le famiglie italiane, in tutti i
genitori che hanno figli e senso di J:1esponsa~
bilità.

Chiediamo quindi, signor Presidente, che
Il Governo venga adesso, nel corso di questa
seduta; chiediamo che il Governo superi
le incertezze che costituiscono un pericolo
oggettivo per Il nostro Paese e per la pace
del mondo; chiediamo che il Governo su~
pen rapidamente dIvergenze, discordle, in~
certezze. Per salvare l'indipendenza di un
popolo eroico, qual'è quello del Vietnam, e
e Insieme la pace internazionale, occorre da
parte dei Governi che vogliono essere de-
mocratici un'azione, un'iniziativa che tenda
a collegarsI alle attese della Nazione, alla
volontà che esprime il nostro popolo ogni
giorno sulle piazze d'Italia, nei documenti
che si sottoscrivono, neUe manifestazioni
che esplodono in tutte le città del nostro
Paese. Abbiamo bisogno di un Governo la
cui politica si ricolleghi a questa volontà
di popolo. Per questo, signor Presidente,
poniamo l'esigenza che in questa seduta ven-
ga un rappresentante del Governo a rispon~
dere aH 'interrogazione (n. 1846) che il no~
stro Gruppo ha presentato. (Applausi dal~
l'estrema sinistra).

L U S SU. Domando di parlare.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

L U S SU. A nome del Gruppo del
Partito socialista unitario, ho il dov-er-e di
associarmi alla richiesta fatta dal collega
che ha testè parlato. Il senatoIìe Schiavetti
ed io abbiamo presentato una interrogazio~
ne (n. 1847) sullo stesso argomento. Natu~
ralment'e, mi sorge il dubbio che il Gover.
no ~ voglio dire un rappresentante quali~

ficato del Governo, il Ministro degli esteri
o il Presidente del Consiglio o il Ministro in~
caricato dei rapporti fra il Governo e il Par.
lamento ~ non venga qui in questa stessa
seduta a rispondere alle nostre richieste. Ho
molti dubbi, e penso che sarebbe più preciso
dIre che ho la certezza che non venga nes~
suno perchè la rapidità, il dinamismo nella
azione non è la principale camtteristica di
questo Governo Moro. E quindi a tutto pen~
serà in questo momento un suo rappresen-
tante qualifioato tranne che a venire qui. E
infatti, di fronte ad una Assemblea più nu~
merosa della nostra, poco fa aHa Camem dei
deputati, questa richiesta, presentata dalle
sinistre, non ha avuto accoglimento. Eppu~
re l'onorevole Fanfani fa parte, come depu-
tato, della Camera, ne fa parte l'onorevol,e
Moro, ne fa parte il Ministro incaricato dei
rapporti col Parlamento.

Penso quindi che non verrà. E associan~
domi alla richiesta del collega che ha par~
lato poc'anzi, aggiungo la richiesta, come
subordinata. che il rappresentante venga
al più presto, anche al Senato, e ci dica
qual'è la politica del Governo, dica anche
a noi che abbiamo il diritto di sentirlo dal~
la sua voce qual'èla nostra politica este-

ra che minaccia di portarci alila guerra.

L'organo quotidiano della Democrazia
cnst13na, commentando un mio interven~
to dell'anno scorso che reclamava una po-
litica di pace fatta dal Governo e non una
accondiscendenza alla politica di guerra fat~
1a dall'America e denunziata non da noi so~
li, dalla sinistra, ma dalla parte più eminen-

te nel campo internazionale, diceva così:

il s-enatore Lussu -che ci parla del solito pe.
ricolo della guerra. Come se parlassi di

un'assurdità, impossibile a concepirsi.
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Peraltro, in un certo senso, questo Go-
verno, a mio parel'e, interpl'eta proprio la
coscienza di Jarghissimi strati della popo~
lazione italiana, che non credono alla ter-
za guerra mondiale, cioè alla guerra atomi-
ca, cioè alla minaccia della distruzione del
mondo umano; non ci credono perchè è
talmente folle, pazza e straordinaria la con-
cezione di una terza guerra mondiale, che
molti si rifiutano addirittura di pensarla.
A parer mio, non ci crede neanche questo
Governo che fa come tanti ammalati i qua-
li, in punto di morte, si fanno un program-
ma per la villeggiatura in alta montagna o
al mare.

Io non condivido il giudizio del caro col-
lega Amendola, pronunziato ieri l'altro a,l
Comitato centrale del Partito comunista,
per quanto io nutra verso di lui la più af-
fettuosa stima (benchè egli appartenga ad
un'altra generazione e ci dividano quasi 20
anni). Non condivido il suo parere, per cui
questo Governo non avrebbe una politica e
quindi fa tutte le politiche. No, questo Go-
verno ha una politica, ed essa è l'alleanza
assoluta con l'America, qualunque cosa ac-
cada: crolli il mondo, ma assieme con la
America. Debbo dire per lealtà che l'onore-
vole Fanfani è uno dei pochi uomini politi-
ci della Democrazia cristiana che da tempo
vede questo pericolo, ma deve manovrare
in un Governo in cui ha commesso l'erro.
re di entrare. Ben differente sarebbe la sua
influenza nel Paese se dall'opposizione par-
tisse la voce della sua coscienza e della sua
intelligenza, poichè molte volte ci vien di
pensare che egli veda il pericolo, esattamen-
te come noi.

Chiediamo quindi che il Governo venga
qui a dire qualche cosa di preciso e che

non divaghi, che non abbia paura di met-
terci a parte di segreti, poichè il pericolo è
palese e non segreto e la minaccia dellf
guerra è imminente. Il gruppo di giocatori

di azzardo, il gruppo dirigente degli Stati
Uniti d'America, giocherà il tutto per tutto
e noi dobbiamo essere preparati ad isolar-
lo. Che rimanga solo nella corsa al pericolo
dello scatenamento della terza guerra mon-
diale! (Applausl dall' estrema sinistra).

BAR T E SAG H I. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BAR T E SAG H I. Signor Presiden-
te, mi scusi se, avendo presentato assieme
al senatore Levi un'interrogazione (1848) su
questo stesso argomento, anch'io ritengo di
aggiungere qualche parola per sottolineare
l'urgentissima necessità, già esposta dai 001-
leghi che mi hanno preceduto, di una rispo-
sta immediata del Governo.

Il nostro giudizio ha tanto più ragione di
essere formulato ed espresso in quanto già
siamo a conoscenza di una presa di posizio--
ne che è avvenuta nell'altro ramo del Parla~
mento: il Governo ha fatto sapere di non
avere elementi. Ebbene, questa è una pro-
posizione che non può neppure essere pro-
nunciata, perchè non si tratta, per il Go-
verno, di sapere una notizia in più o in
meno su quello che è accaduto.

La notizia. così come l'ha diramata la ra-
dio italiana, la notizia ufficiale dell'invasio-
ne della zona smilitarizzata del Vietnam è
di per se stessa tutto il fatto sul quale il Go-
verno è chiamato a pronunciarsi, a prende-
re una posizione, per le responsabilità che
esso ha assunto in nome del popolo ita-
liano.

Non ha senso dire che il Governo, fino a
questo momento, non ha elementi per una
risposta. Ma c'è di più. Alla Camera non
è stata data soltanto questa risposta inau-
dita e inammissibile da parte del Governo,
ma rappresentanti ,di Gruppi della maggio-
ranza SI sono alzati e hanno parlato per
opporsi ad una messa all'ordine del giorno
dell'argomento per domani mattina, rite-
nando di dovere, da parte loro, sottoscrivere
la decisione del Governo di aspettare alcu-
ni giorni prima di comunicare la propria
presa di posizione, la propria assunzione di
responsabilità di fronte a questo fatto.

Vorrei rivolgere ai colleghi della maggio-
ranza una domanda: se questa non è una
circostanza nella quale un Parlamento ha
il dovere e il Governo l'assoluta necessità
di venire a parlare immediatamente, quan-
do mai e in quali termini è possibile pensa-
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re che un Parlamento ed un Governo deb~
bano stabilire i contatti della rispettiva re~
sponsabilità di fronDe a fatti di estrema,
enorme gravità, minacciosi per la pace e per
la sicurezza del mondo intero? Se non è que~
sta una circostanza in cui !'immediatezza de~
ve essere l'espressione dI un minimo di co~
scwnza delle proprie responsabilità e dei
propri doven, che cosa mai si attende per
riscontrare una tale necessità? Che cosa de~
ve accadere perchè un Governo venga a ri~
spandere immediatamente a delle interro~
gazioni presentate in Parlamento?

Con la nostra rich~esta noi vogliamo rea~ ,

gire anche a ciò che di più pericoloso e
dannoso è implicito in questo atteggiamento,
a ciò che questo atteggiamento significa, In~
fatti un atteggiamento del genere, anche di
fronte ad un fatto di così enorme gravità, si~
gnifica già di per se stesso una tendenza al
rinvio, significa un timore di prendere posi~
zione, significa una volontà di passività che
contiene proprio quell'elemento tremenda~
mente minaccioso per il nostro Paese che
ha denunciato un momento fa il senatore
Lussu: cioè un'acquiescenza pregiudiziale e
ad 'Ogni costo alle iniziativ,e, alle responsabi~
lità, alle più folli decisioni del Governo de~
gli Stati Uniti d'America. (Applausi dal~

l'estrema sinistra).

G A V A. Domanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G A V A. Siamo tutti convinti che la si~
tuazione si è aggravata e si può aggravare,
e mi sembra perciò che di fronte a tali even~
ti non sia il caso di assumere posizioni in~
controllate di parte. Tutti desideriamo la
pace e tutti dobbiamo lavorare per essa
senza pregiudiziali che, più che giovarle, pos~
sono danneggiarla.

Non so come il Governo, in momenti co~
me questi, possa rispondere immediatamen~
te su quello che farà non essendo ancora
in possesso di tutti gli elementi, e non so
(e mi rivolgo per questo al desiderio di pa~
ce che è stato espresso dagli onorevoli col~
leghi dell'estrema sinistra) se sia opportu~
no che dichiarazioni pubbliche siano fatte

in un momento in cui illavaro riservata può
essere più efficace.

Ad ogni modo è il Governo che deve di~
sporre in queste cose e se il Governo non
ritiene opportuno, per superiori interessi,
di affrettare, in mancanza di informazioni,
le sue dichiarazioni al Senato, noi, amanti
della pace, dobbiamo fare credito a questo
atteggiamento, pur sollecitando che al piÙ
presto possibile delle dichiarazioni vengano
fatte innanzi alle Camere. (Applausi dal
centro ).

BATTINO VITTORELLI
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Vorrei fare a loro
tutti una comunicazione che peraltro pen~
so sia già nota. Sulla gravità della situazio-
ne concordiamo tutti, ma stamani.. .

BATTINO VITTORELLI
Signor Presidente, avevo chiesto la parola.

P RES I D E N T E. Il Presidente può
anche parlare!

BATTINO VITTORELLI
Non mi pare molto corretto.

P RES I D E N T E. Se leI ha presen~
tato un'interrogazione, io le do la parola; ma
a me non risulta. Gli interventi dei colleghi
che hanno presentato delle interrogazioni
erano terminati. Ho dato la parola al sena-
tore Gava e la darò anche a lei, ma poichè
è stato fatto un accenno che il Governo non
aveva fatto conoscere nulla, debbo comuni~
care che qualcosa ha fatto conoscere. Sic~
Game lei ha chiesto la parola e dopo di lei
probabilmente la chiederanno anche altri,
ritengo che prima sia il caso di far conosce-
re quello che il Governo ha comunicato;
perchè se la situazione è grave, e tutti con-

c'Ordiamo su questa gravità, stamane quan~
do sono state presentate le interrogazioni
dai senatlori Mencaraglia, Bartesaghi, Lussu
e Schiavetti, la Presidenza si è subito fatta
carico, prima ancora che fossero lette qui
al Senato, di chiedere e sollecitare al Go~
verno la risposta. Abbiamo avuto questa co-
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municazione: in relazione al richiesto svol~
gimento delle interrogazioni presentate dai
senatori Terracini ed altri, Lussu e Schia~
vetti, Bartesaghi e 'Levi sulla situazione del
Vietnam, il Governo fa sapere che, se avrà
sufficienti elementi lunedì 22 corrente, subi~
to dopo aver dato risposta ad analoghe in~
terrogazioni presentate alla Camera, verrà
a rispondere al Senato.

Senatore Battino Vittorelli, ora può an~
che parlare.

BATTI NO VITTORELLI.
Signor Presidente, desidero dichiarare an~

zitutto che il Gruppo 5.ocialista non ha an~
cara redatto un'interrogazione perchè, pur
essendo estremamente allarmato dalle no~
tizie che sono state comunicate per radio
questa mattina, esso desidera, proprio per
dare tutto il peso che deve dare ad un'inter-
rogazione di questo genere, conoscere più
ampiamente Le informazioni relative ai fat-
ti che si stanno verificando nel Vietnam.

Ritengo che lo stesso criterio ci debba
ispirare nelle richieste che rivolgiamo al
Governo. Il Gruppo socialista desidera che
il Governo non venga al Senato o alla Ca~
mera a fare una dichiarazione interlocuto~
ria. Proprio per la gravità dei fatti, per la
serietà con la quale il nostro Paese deve
giudicare ed eventualmente condannare i
fatti dei quali abbiamo soltanto notizie spo~
raediche, è necessario che il Governo, in pie~
na responsabilità e in piena conoscenza di
questi fatti, che non sono ancora apparsi
neppure sui giornali, possa su questi stessi
fatti precisare una posizione che può anche
divergere ampiamente dalle posizioni pas~
sate.

Ma proprio per fare questo, proprio per
esprimere un giudizio che credo sia richie~
sto anche dai banchi dell'opposizione, esso
deve farlo meditatamente, tenendo anche
conto.

"
(mterruzione del senatore Lussu).

Senatore Lussu, se vuole avere la tolleranza
che lei non ha mai saputo dimostrare verso
gli altri e che aveva richiesto invece per

vent'anni insegnando anche a noi a richie~
derla in regime fasdsta...

L U S SU. Voltagabbana!

BATTINO VITTORELLI.
Senatore Lussu, la invito a ritirare ,la sua
accusa.

LUSSU
continua. . .

Non ritiro niente, anzi se

BATTINO VITTORELLI.
Signor Presidente, chiedo che venga for~
mato, in base al Regolamento del Senato,
il giurì che è previsto, perchè il senatore
Lussu sia chiamato a giustificare le accuse
che ha rivolto.

L U S SU. E allora le dirò, egregio col~
lega, che poc'anzi lei ha tacciato di scorret~
tezza il contegno del Presidente e ha detto
una cosa che non doveva dire. Ritiri lei in~
nanzitutto. . .

P RES I D E N T E. Onorevoli coUe-
ghi, le questioni in esame sono ben più gra~
vi dei fatti personali.

L U S SU. Lei, senatore Battino Vitto~
relli, non ha il diritto di parlare così. Cosa
mi dice: io intemperante! Lei è un provo~
catore e si vergogni! (Proteste dal centro).

BATTI NO VITTORELLI.
Signor Presidente, per il rIspetto che deb~
bo all'età del senatore Lussu, non ho udito
le parole che egli ha detto e proseguo af~
fermando che nella situazione in cui si trova
il Governo italiano rispetto alla sua rap-
presentanza a Washington, che è nota a tut~
ti, anche questa circostanza ci deve deter~
minare a lasciare al Governo il tempo ne~
cessario, fino a lunedì, perchè possa venire
in piena responsabilità a fare le dichiara~
zioni che da parte del mio Gruppo ci si aspet-
ta dal Governo italiano, se i fatti che sono
stati portatI a conoscenza dalla radio sono
confermati e se non trovano nessuna giusti~
lficazione nelle comunicazioni che, penso, tut-
ti quanti avremo occasione di conosoe}}e nel
corso della giornata di oggi.

T ERR A C I N I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà,
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T ERR A C I N I Signor Presidente,
non avrei forse chiesto la parola se non ri~
tenessi dI dovere osservare al collega se~
nato re Gava che nessun motivo di parte o
fazioso ha stimolato stamane i senatori co~
munisti e' di altri Gruppi a sollecitare dal
Governo un'immediata informazione al Pa:r~
lamento sUl gravissimi avvenimenti dei qua~
II la radio ha diffuso in tutto il Paese la no~
tizia. Non si tratta di avere delle pregiudi~
ziali antigovernative o pro~Governo, ma sem~
plicemente di avvertire un profondo senso
di responsabilità nei confronti dell'avveni~
re. Sì, è necessaria la ponderazione; biso~
gna pensare e ripensare; occorre avere no~
tizie più precise. Ma in questo momento
mentre, non solamente in quest'Aula ma in
tutta <l'Italia, una profonda emozione si è
diffusa, una pr,eoccupazione ed un allarme,
la parola autorevole del Governo avrebbe
un'efficacia grandissima per chiarire le idee,
per sedare i turbamenti che non avessero
giustificazione e, più particolarmente, per da~
re al nostro Paese la parte non di spettato~
re lontano e distaccato, ma di protagonista
della storia in atto. Una parola del nostro
Governo potrebbe infatti pesare sulle deci~
sioni di altri Governi; invece il nostro si~
lenzio non fa che avallare le iniziative al~
trui delle quali poi dovremo subire comple~
tamente le conseguenze, D'altra parte il Go~
verno, parlando al Parlamento, parlerebbe
al Paese intero. Noi, parlamentari non sia~
ma che una parte della Nazione, sia pure
quella investita delle maggiori responsabi~
lità. Ma per essere pari alle nostre respon~
sabilità, abbiamo bisogno che il Governo
ci metta al corrente di ciò che sa. È inutile,
onorevoli colleghi, rifugiarsi dietro il pre~
testo che il Governo non conosce ancora
completamente le cose. Fuori di ogni insi.
nuazione si può fondatamente supporre che
il Governo abbia avuto notizia preventiva di
quanto il ({ grande alleato» stava per in~
traprendere. E se anche non con una co~
municazione diretta, un indizio dei nuovi
passi aggressivi che il Governo americano
intendeva muovere nel Vietnam era certo
trapelato quanto meno negli ambienti del~
la diplomazia segreta. In questi ultimi gior~
ni gli stessi giornali avevano preannunciato

l'evento che oggi ci riempie di emozione, di
allarme e di preoccupazione.

Il Governo ha fatto sapere che parlerà
lunedì al Parlamento, Camera e Senato, se
avrà sufficienti elementi. Io spero che li
avrà quel giorno. Ma auguro insieme che,
se anche ne fosse privo, esso non manchi
all'impegno di venire qui, dinanzi al Senato,
altrimenti, onorevoli colleghi, e non assu~
mete le mie parole come un minaccioso
preavviso, lunedì il Parlamento italiano po~
trebbe essere teatro di gravi eventi, quali
comporta l'assunzione di responsabilità da
parte dI chi, come noi, non è uso a respin~
gerle da sè quando lo richieda il dovere di
esprimere la volontà del nostro popolo. Que~
sto popolo, senatore Gava, che oggi parteg~
gia tutto mtero per la pace; e non con pa~
role vacue, tanto facilmente pronunciate,
ma con una decisa ripulsa di ogni minaccia
di quella guerra che la nostra Costituzione
ha posto al bando, sancendo un principio
che, impegnativo per gli italiani e per i lo~
ro governanti, dovrebbe rappresentare insie~
me il fondamento morale di tutta la politica
mondiale: il rifiuto delle armi come stru~
mento di risoluzione delle controversie in~
ternazionali. Oggi con le armi, in un cre~
scendo di violenza e di furia, si vorrebbe
risolvere una congiuntura internazionale
complessa e difficile, La parola del Parla~
mento italiano può esercitare in essa una
influenza pacificatrice, Attendere a pronun~
ciarla significa gravarsi di una oolpa, vana~
mente coperta dal silenzio di pochi giorni o
di poche ore.

Signor Presidente, la prego di far sapere
ai rappresentanti del Governo che conside~
riamo l'appuntamento di lunedì impegnati~
va e non aleatorio. Se esso non avvenisse
nel Parlamento, avverrà là dove il popolo
italiano saprà comunque affermare la pro~
pria volontà e chiamare i responsabili a
rendere conto della loro azione. (Vivi ap~
plausi dall' estrema sinistra).

G A V A. Il Parlamento sarà presente
ed affermerà la sua volontà. (Repliche dal~
l'estrema sinistra).

V E R O N E SI. Domando di parlare.
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P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* V E R O N E SI. Signor Presidente, noi
prendiamo atto delle comunicazioni da lei
fatte secondo cui il Governo verrà lunedì a
rispondere e ci riserviamo, come Gruppo,

di intervenire con i mezzi opportuni per
esprimere il nostro punto di vista. Poichè da
parte di alcuni sono state fatte delle osser~

vazioni di carattere generale, io vorrei limi~
tarmi a farne una sola e cioè che non riten~
go che si possa realmente, seriamente ser~

vire la pace se questa pace viene strumen~
talizzata e se, in un argomento del genere,
coloro, come me, che indubbiamente hanno
il diritto di chiedere e di avere dei chiari~
menti, partono, in premessa, con delle po~

sizioni precostituite e con delle affermazio~
ni oltremodo rigoristiche.

P RES I D E N T E. Posso assicurare
gli onorevoli interroganti che, per quanto
dipende dalla Presidenza, sarà fatto tutto
il possibile perchè il Governo venga lunedì
a rispondere al Senato alle interrogazioni
che sono state presentate sulla situazione
nel Vietnam,

Ordine del giorno
per la seduta di lunedì 22 maggio 1967

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica lunedì 22 I

maggio, alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

TER!RACINI ed altri. ~ Nuova legge di
pubblica sicurezza (566).

Modifiche al testo unico delle leggi di I

l

'

pubblica sicurezza, approvato con regio
decreto 18 giugno 1931, n. 773 (1773).

I

I
I

II. Discussione dei disegni di legge:

1. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO~
NALE. ~ Estradizione per i delitti di ge-
nocidio (1376~bis) (In prima deliberazio~
ne: approvato dalla Camera dei deputati,
nella seduta del 7 aprile 1965; dal Senato,
nella seduta del 12 ottobre 1966. In se~
conda deliberazione: approvato dalla Ca~
mera dei deputati, con la maggioranza di
due terzi dei suoi componenti, nella sedu-
ta del 26 gennaio 1967).

2. BOSCO. ~ IncJusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Saler-
no e S. Maria Capua Vetere fra quelli cui
sono addetti magistrati di Corte di cassa-
zione in funzioni di Presidente e di Procu-
ratore della Repubblica (891).

3. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

III. Seguito della discussione della proposta
di modificazioni agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubbli-
ca (Doc. 80).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRA:CINI e SPEZZANO. ~ Del
giuramento fiscale di verità (1564) (Iscrit-
to all'ordine del giorno ai sensi dell' arti-
colo 32, secondo comma, del Regola:.-
mento ).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura e
proroga del termine stabilito dall'artico-
lo 12 del decreto legislativo luogotenenzia-
le 21 agosto 1945, n. 518, per la presenta~
zione di proposte di ricompense al valore
militare (1867).

La seduta è tolta (ore 14,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dAi resoconti parlamentari
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ARTOM. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Per
sapere se prevede di emanare disposizioni
dirette a consentire agli impiegati dello Sta~
to, vittime delle recenti alluvioni,di otte~
nere i finanziamenti necessari per il ripri-
stino delle loro case dannneggiate, attraverso
cessioni del quinto o doppia 'Cessione del
quinto dello sltipendio alle condizioni di
credito agevolato concesso per le alltre ca~
tegorie. (5788)

RISPOSTA. ~ In base alle disposizioni con-
tenute nel decreto-legge 18 novembre 1966,
n. 976, e nella legge 23 dicembre 1966,
n. 1142, riguardanti non solo interventi per
la ricostruzione e la ripresa economica dei
territori colpiti dalle calamità dell'autunno
1966, ma anche provvidenze a favore di
tutte Le categorie danneggiate, il Dicastero
dei lavori pubblici è stato, tra l'altro, auto-
rizzato a concedere contributi nella spesa
per la riparazione o il ripristino di fabbri-
cati urbani di proprietà privata di qualsia-
si natura e destinazione.

Gli impiegati dello Stato possono, pertan-
to, beneficiare dei contributi in parola, pe-
raltro in misura particolarmente elevata,
così come di tutte le altre provvidenze op-
portunamente disposte, alla stessa stregua
delle altre categorie danneggiate dalle re-
centi alluvioni.

In relazione a quanto sopra, non sembra
a questo Ministero che siano da adottare ul-
teriori agevolazioni creditizie in materia di
eventuali cessioni di stipendio richieste da-
gli impiegati statali per far fronte agli one-
ri sopra indicati, agevolazioni creditizie pe-
raltro non previste dalle richiamate disposi-
zioni di legge per il ripristino delle abitazio-
ni danneggiate.

Il Sottosegretario di Stato per il tesoro
ALBERTINI

BANFI, BONAiCIINA. ~ Al Ministro delle

partecipazioni statali. ~ Allo scopo di c0-

noscere 'su1Labase dei 'l'ilsUlltatlidel OQ[ltrol-
ilioese:r1dtato dalla COJ:'tedei ooniti sulla ge-
sltione 1'964 deH'Ente autonomo di gestrone
per Le aziende ,terrn.aJi riferito al Sooato
oon atlto presentato :ÌIl25 novembre 1965 e
[Ion anoor'a stampato:

a) se sia 'stato applI'ov:ato dal OOI1Js1iglio
dei mÌlIllilS:triil nuovo stlatuto ddl'E[)jte de-
Hbemto dal Oons,igho d'ammi[)ji,strazilO'ne
del 119162;

b) se s~a stato deHtberaJto « l'olrgamoo »

del peirsonaile;
c) se sia Is,tato ellÌmÌlnato Ii:l fatto che il

iPlreslidente esercita ,le fuooiOlI1lidi \Direttore
generale e qua!le gius:tljjficaziiOlillesia stata
posta ana base del1a nomina di un seco[)jdo
iJ)iJrett:Oflegenemalle per 'llIl1oflgnciO di 30
dipendenti compresi gli uscieri;

d) quaJ.i oonretti\lli s~ano s'taJti disposti
di £ironte allla CiO[]S'tatJaz~lOineche t'Ente ha
assunto fidejussioni per :lire 2.100.000.000
in presleIliZa di: Ulna preoaria si1tuazione fi.~
naillZ'iada delLl'iE[)jte,d~ 'Cui <Lire 750.000.000
a :lìa'VIor:edella. IS.p.A. T,e'I1ne di ISa1somag~
g1~oJ1eila cui oonduZJiooe è s,tata defì:n.ita dal~
Ia C<o~te dleli conti ce:llisUirabi,lesotto ogni
aspetto. (4362)

RISPOSTA. ~ Per meglio inquadrare la ri-
sposta vanno premesse talune considerazio-
ni sulla situazione del settore delle terme a
partecipazione statale quale si è presentata
nel momento in cui si è proceduto all'in-
quadramento delle varie aziende nello
EAGAT.

Dette aziende, diiatti, sono pervenute al-
l'Ente in condizioni tali da escludere che
potessero, con le proprie forze, mantener-
si vitali, poichè erano prive di capitale li-
quido e di riserve e gravate inoltre, in talu-
ni casi, da un carico di personale esuberan~
te e da rilevanti passività.

Ai fini del loro riassetto, di poco aiuto
poteva essere il fondo liquido di un miliar-
do di lire, assegmvto, come è noto, in dota-
zione all'Ente di gestione, data la sua asso-
luta inadeguatezza all'importanza dei com~
piti da affrontare e alle necessità di una più
ampia e incisiva politica termale. Nè suf-
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ficiente era il contrìbuto annuo di 700 mi~
lioni posto a disposizione dell'Ente dall'ar-
ticolo 8 della legge 21 giugno 1960, n. 649,
per fronteggiare le «esigenze di incremento
e miglioramento del patrimonio termale ».

Cercando altre soluzioni si è elaborato
un programma quadriennale di investimen-
ti per l'ammodernamento delle aziende, in
base al quale l'Ente, scontando anticipata~
mente le annualità di contributo di cui so-
pra, si è accollato l'onere del prefinanzia~
mento di quei mutui. che le singole società
assumano, ricorrendo alle vie ordinarie del
credito. La difficoltà e l'onerosità di tali
mutui costituiscono ovviamente una remo~
l'a aHa sollecita attuazione del piano che ha,
oomunque, il merito di aver posto un così
essenziale problema su un piano di concre~
tezza.

Ciò premesso, per quanto riguarda il pun~
to a) si rileva che trattasi di questione che
può considerarsi superata. Infatti il Consi-
glio dell'EAGAT ha provveduto ad apporta-
re al proprio statuto le modifiche resesi ne~
cessarie, alla luce della attività svolta negli
anni decorsi, e le ha trasmesse al Ministero
delle partecipazioni statali che ha predispo~
sto il provvedimento di approvazione, ri~
chiedendo al Consiglio di Stato il prescritto
parere.

Per quanto riguarda il personale, supera~
ta la fase di iniziale attività dell'Ente e sul-
la base dell'esperienza acquisita, il Consi~
glio di amministrazione ha nel gennaio scor-
so deliberato l'adozione di un organico che
prevede in complesso numero 30 unità.

Circ::t l'assunzione di un secondo diretto~
re centrale (e non ({ direttore generale» co-
me erroneamente si afferma dalla signoria
vostra onorevole), è da precisare che si trat~
ta della copertura di un posto istituito fin
dalla costituzione dell'Ente e rimasto va-
cante in seguito alle dimissioni presentate
dalla persona che ne era titolare.

Quanto, poi, alla mancata nomina del di~
rettore generale dell'Ente, essa fu determi-
nata, da una parte, dalla preoccupazione di
non appesantire la struttura dell'Ente stes~
so nel momento in cui si stava procedendo
ad una complessa opera di ammoderna~
mento e di rilancio produttivo delle azien~

19 MAGGIO1967

de inquadrate, e dall'altra, dalla necessità di
assicurare, in tale delicata fase, unità di
indirizzo e rapidità di coordinamento del~
le varie iniziative.

In linea di principio non si vede, peral-
tro, in base a quali valutazioni, giuridiche
e di opportunità, possa apparire incompa-
tibile l'esercizio delle funzioni di direttore
generale con quelle di presidente, soprat~
tutto ove si consideri che la figura del di~
rettore generale non ha nello statuto del-
l'Ente una particolare fisionomia con com-
piti peculiari e proprie competenze. Di ta-
le carica, anzi, lo statuto parla solo indi-
rettamente nell'elencazione dei poteri del
Consiglio di amministrazione, fra i quali ap~
pare quello di deliberare «sulla nomina e
revoca del direttore generale ».

La soluzione adottata aveva, comunque,
carattere provvisorio. Ed infatti successiva-
mente il Consiglio di amministrazione del-
l'EAGAT ha provveduto alla nomina del di~
rettore generale.

Relativamente alle fidejussioni dell'Ente
in favore delle società controllate, si fa pre-
sente che esse hanno rappresentato ~ tenu-

to conto della attuale inadeguatezza del fon-
do di dotazione e della conseguente impossi-
bilità di provvedere ad adeguare il capitale
di tali società alle esigenze di incremento
e di miglioramento degli impianti ~ il pre-
supposto indispensabile perchè le società
controllate potessero far fronte ad inderoga-
bili esigenze finanziarie.

È, d'altra parte, questo uno dei mezzi
usuali ai quali legittimamente ricorrono le
holdings per consentire alle aziende inqua-
drate di fronteggiare le loro necessità, sen-
za giungere alla emissione di .obbligazioni,
che si tradurrebbero per l'Ente in oneri di-
retti immediati cbe le fidejussioni non com-
portano.

Nè per tali operazioni appare valido il
criterio di raffronto percentuale con il fon-
do liquido di dotazione, costituendo esso
solo una piccola componente del comples-
so patrimoniale dell'Ente.

Il Ministro delle partecipazioni statali

Bo
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BASILE. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per sapere se non ritenga
opportuno ed urgente revocare il decreto
che ordina la chiusura della caccia con il
30 aprile 1967, provvedimento che interessa
te colpisce praticamente solo le regioni me-
ridionali e in particolare la Calabria, o quan.
to meno modificarlo prorogando la stagio~
ne venatoria al 30 maggio 1967; ciò in con~
siderazione del grande pregiudizio che ne
deriva ai settori commerciali e turistici, le~
gati all'attività venatoria, notevolmente va.
sta dato il fortissimo numero di cacciatori
operanti nella Calabria; regione in cui, in-
vece, sarebbe indispensabile, anzichè com~
primere, incoraggiare anche il più piccolo
settore di attività;

si tenga presente: 1) che è attualmente
in discussione in Parlamento il progetto di
riforma del testo unico della caccia; nonchè
2) il provvedimento adottato dall'Assesso~
rato all'agricoltura della Regione siciliana
che, prorogando al 30 maggio 1967 senza al-
cuna limitazione di orario e di spazio, l'eser-
cizio della caccia, toglie ogni giustificazione
e pratica utilità ad un provvedimento restrit~
tivo per una regione confinante con quella
siciliana. (6122)

RISPOSTA. ~ Il Ministero, in accoglimen-
to delle istanze dei cacciatori interessati e
in ossequio all'orientamento del Parlamen-
to, manifestato dall'8" Commissione (agri-
coltura e foreste) del Senato della Repub-
blica, con decreto del 28 aprile 1967, ha pro-
rogato alla seconda domenica del mese di
maggio il termine entro il quale può essere
consentita la caccia alla selvaggina migra-
toria.

La caccia può essere consentita nella fa-
scia costiera tra i duecento e i mille metri
dal battente dell'onda e fino ai duemila me-
tri nei casi in cui specifiche necessità, re-
lative alle condizioni dei luoghi, lo esigano,
e nell'intervallo di tempo tra le ore otto e
il tramonto, nonchè a condizione che venga
assicurato un idoneo servizio di vigilanza.

Non si è ritenuto di protrarre il termine
fino al 30 maggio, come auspicato dalla
signoria vostra onorevole, per temperare i
danni che potranno derivare alla selvaggina

migratoria nel periodo della sua riprodu-
zione.

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste

RESTIVO

BONACINA, BANFI. ~ Al Ministro del te-

soro. ~ Allo scopo di conoscere i risultati
conseguiti :sino ad oggi in applicazione del~
la legge 4 dicembre 1956, n. 1404, suMa sop-
pressione e messa in liquidazione di enti di
diritto pubblico soggetti a vigilanza dello
Stato e comunque interessanti la finanza pub-
blica.

In particOllare, si chi.ede di conoscere:

a) l'indicazione nominativa degli enti
già soppressi, liquidati o incorporati, e di
quelli per i quali sia stata iniziata la rela-
tiva procedura;

b) le risultanze fÌ!!aJli delle operazioni
di liquidazione, distinte per ente, con spe-
cificazione degli avanzi acquisiti e della lo-
ro destinazione, oppure degli interventi fi-
nanziari effettuati;

c) le eventuali azioni di resa di conto
o di responsabiilità promosse a carico degli
amministratori e dei liquidatori, nominati-
vamente indicati;

d) il numero dei dipendenti licenziati e
di quem trattenuti pe!" le esigenze deUa li-
quidazione, distintamente per ente:

e) l'organico mçdiamente impiegato,
daU'esercizio 1957~58 in poi, daUo speciale
Ufficio liquidazioni dei Ministero del teso~

I l'o. (4937)

j
I

I
I

I
I
I
!
I
I,
I,
I
I
I
i
I
I

I
I

RISPOSTA. ~ Si risponde, punto per pun-
to, a quanto richiesto dagli onorevoli inter-
roganti, facendo seguito aUa nota pari nu-
mero del 21 luglio 1966.

,a) Gli organismi assoggetitati alla legge
4 dicembre 1956, n. 1404, si compongono di
due gruppi e precisamente:

organismi già soppressi e postI III li-
quidazione prima dell'entrata in vigore del-
la legge, le cui operazioni di liquidazione
sono state proseguite dall'Ufficio liquidazio-
ni di questo MinisterQ ;1 se~ujtQ di avoca~
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zione disposta con decreto ministeriale (per
gli enti) e di nomina del capo !dell'Ufficio a
liqu1datore (per le società);

organismi soppressi e posti in liquida-
zione in attuazione della legge, dei quali
l'Ufficio liquidazioni ha assunto subito o do-
po qualche tempo le operazioni liquida-
torie.

Appart,engono allo gruppo:

ENTI

1. ~ Ente economico della cerealicol-
tura

2. ~ Ente economico dell'olivicoltura
3. ~ Ente economico dell'ortoflorofrutti-

coltura
4. ~ Ente economico della pastorizia
5. ~ Ente economico della viticoltura
6. ~ Ente economico della zootecnia
7. ~ Associazione nazionaLe tra gli enti

economici dell'agricoltura (ANEEA)
8. ~ Consorzio provinciale tra macellai

per le carni (CO.PRO.MA) di Catanzaro
9. ~ Consorzio provinciale tra macellai

per le carni (CO.PRO.MA) di Gorizia
10. ~ Consorzio provinciale tra maceliai

per le carni (CO.PRO.MA) di Modena
Il. ~ Consorzio provinciale tra macellai

per le carni (CO.PRO.MA) di Napoli
12. ~ Consorzio provinciale tra macellai

per le carni (CO.PRO.MA) di Piacenza
13. ~ Consorzio provinciale tra macellai

per le carni (CO.PRO.MA) di Roma
14. ~ Consorzio provinciale tra macellai

per le carni (CO.PRO.MA) di Torino
15. ~ Consorzio nazionale tra i distilla-

tori di spiriti di 2a categoria
16. ~ Ente nazionale acquisti importa-

zioni pellicole estere (ENAIPE)
17. ~ Ente nazionale importazione espor-

tazione film (ENIEF)
18. ~ Uffici provinciali autotrasporti

(UPA)
19. ~ Ente regionale per la lotta antia-

nofelica in Sardegna (ERLAAS)
20. ~ Azienda miniere Africa Orientale

(AMAO)
21. ~ Ente approvvigionamento carboni

(EAC)
22. ~ Azienda ligniti italiane (ALI)

23. ~ Associazione nazionale dei consor-
zi provinciali tra macellai per le carni (CON.
SOCARNI)

24. ~ Ente di colonizzazione « Puglia di
Etiopia»

25. ~ Ente di colonizzazione «Romagna
d'Etiopia»

26. ~ Ente di colonizzazione « Veneto di
Etiopia»

27. ~ Ufficio nazionale statistico econo-
mico dell'agricoltura (UNSEA)

28. ~ Ente nazionale per la distillazio-
ne delle materie vinose (ENADISTIL)

29. ~ Ente Istampa e aziende giornali-
stiche del soppresso p.nJ.

30. ~ Ufficio cereali farine e paste
(U.Ce.Fa.P.) (la liquidazione del quale, avo-
cata il 20 agosto 1957, è stata trasferita nel
1960 ad un commissario liquidatore nomi-
nato dal Ministero dell'agricoltura e fore-
ste, avendo il Consiglio di Stato deciso per
la non applicabilità, nei confronti di detto
organismo, deIJa disciplina liquidatoria del-
la legge 4 dicembre 1956, n. 1404)

31. ~ Azienda carboni italiani (A.Ca.!.)
32. ~ Istituto autonomo per le case eco-

nomkhe e popola'ri nell'Africa Orientale Ita-
liana

SOCIETA'

33. ~ S.A. Miniere italiane ligniti (SA.
MIL)

34. ~ S.A. per imprese etiopiche (SA-
PIE)

35. ~ Società mineraria italo1tedesca
(SMIT)

36. ~ S.A. Importazione esportazione be-
stiame (SAIB)

37. ~ Ente industrie attività agrarie
(EIAA)

38. ~ Società elettrica albanese (SESA)
39. ~ Ente turistico alberghiero (ETA)
40. ~ Società mercantile d'Albania

(SMA).

Appartengono al 2° gruppo:

ENTI

1. ~ Ente finanziario dei consorzi agrari
2. ~ Ente nazionale industrie turistiche

ed alberghiere (ENITEA)
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3. ~ Ente di gestione e liquidazione im~
mobiliare (EGELI) (liquidazione assunta
dopo sei mesi dalla soppressione)

4. ~ Gestione raggruppamenti autocar-
ri (GRA)

5. ~ Ente turistico alberghiero della Li-
bia (ETAL)

6. Cassa unica di previdenza dei dirigen~
ti e degli impiegati della Gestione raggrup~
pamenti autocarri (CUP)

7. ~ Cassa mutua di malattia fra i di-
pendenti della Gestione raggruppamenti
autocarri

8. ~ Azienda rilievo alienazione residua~
ti (ARAR) (liquidazione assunta dopo 18 me~
si dalla soppressione)

9. ~ Ente costruzione esercizio acquedot~

ti (ECEA)

10. ~ Istituto cotoniero italiano (ICI)

11. ~ Segretariato nazionale per la mon~
tagna

12. ~ Fondazione per la sperimentazio~
ne agraria

SOCIETA

13. ~ Compagnia di Antivari
14. ~ Società saline somale (SSS)

15. ~ S.p.A. «Agenzia Stefani»

16. ~ S.p.A. «CINES»

17. ~ Società mineraria carbonifera
«ARSA»

18. ~ S.A. Fertilizzanti naturali Italia
( SAFNI)

19. ~ Ente nazionale industrie cinemato~
grafiche S.p.A. (ENIC) (liquidazione assun~
ta dopo 5 anni dalla soppressione)

20. ~ S.p.A. per il commercio e il traffi-
co marittimo con l'Africa (SANE)

21. ~ S.p.A. «Ferrovie meridionali sar-

de ».

Dei suddetti organismi soppressi, per i
quali non è stato adottato alcun provvedi-
mento di incorporazione, sono state chiuse
le seguenti gestioni liquidatorie:

ENTI

1. ~ Ente economico della cerealicol~
tura

2. ~ Ente economico dell'olivicoltura

19 MAGGIO196ì

3. ~ Ente economico dell'ortoflorofrut-
ticoltura

4. ~ Ente economico della zootecnia
5. ~ Associazione nazionale tra gli en~

ti economici dell'agricoltura (ANEEA)
6. ~ Consorzio provinciale tra macellai

per le carni (CO.PRO.MA) di Catanzaro
7. ~ Consorzio provinciale tra macellai

per le carni (CO.PRO.MA) di Gorizia
8. ~ Consorzio provinciale tra macellai

per le carni (CO.PRO.MA) di Modena
9. ~ Consorzio provinciale tra macellai

per le carni (CO.PRO.MA) di Napoli
10. ~ Consorzio provinciale tra macellai

per le carni (CO.PRO.MA) di Piacenza

Il. ~ Consorzio provinciale tra macellai
per le carni (CO.PRO.MA) di Roma

12. ~ Consorzio provinciale tra macellai
per le carni (CO.PRO.MA) di Torino

13. ~ Consorzio nazionale tra i distilla~
tori di spiriti di 2a categoria

14. ~ Ente nazionale acquisti importa~
zioni pellicole estere (ENAIPE)

15. ~ Ente nazionale importazione espor-
tazione film (ENIEF)

16. ~ Uffici provinciali autotrasporti
(UPA)

17. ~ Ente regionale per la lotta antia~
nofelica in Sardegna (ERLAAS)

18. ~ Azienda miniere Africa Orientale
(AMAO)

I

19. ~ Azienda ligniti italiane (ALI)

20. ~ Associazione nazionale dei consor-

zi provinciali tra macellai (CONSOCARNI)
21. ~ Ente di colonizzazione «Puglia di

Etiopia»
22. ~ Ente di colonizzazione «Romagna

d'Etiopia»
23. ~ Ente di colonizzazione «Veneto di

Etiopia»
24. ~ Ufficio nazionale statistico econo-

mico dell'agricoltura (UNSEA)
25. ~ Ente nazionale per la distillazione

delle materie vinose (ENADISTIL)
26. ~ Ente stampa e aziende giornali-

stiche del soppresso p.n.f.
27. ~ Istituto autonomo per le case eco-

nomiche e popolari nell'Africa Orientale
Italiana

28. ~ Ente finanziaTi o dei consorzi
agrari
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29. ~ Ente nazionale ,industrie turisti~
che ed alberghiere (ENITEA)

30. ~ Gestione raggruppamenti autocar~
ri (GRA)

31. ~ Ente turistico alberghiero della Li~
bia (ETAL)

32. ~ Cassa unica di previdenza dei di~
rigenti e degli impiegati della Gestione rag~
gruppamentl autocarri (CUP)

32. ~ Cassa mutua di malattia tra i di~
pendenti della Gestione raggruppamenti
autocarri

SOCIETA'

35. ~ S.A. Importazione esportazione be~

stiame (SAIB)

36. ~ Ente industrie attività agrarie
(EIAA)

37. ~ Società elettrica albanese (SESA)

38. ~ Ente turistico alberghiero (ETA)

39. ~ Società mercantile d'Albania
(SMA)

40. ~ Compagnia di Antivari

41. ~ Società saline somale (SSS)

42. ~ S.p.A. «Agenzia Stefani»

43. ~ Società mineraria carbonifera

« ARiStA ».

34. ~ SA Miniere italiane ligniti (SA~

I

b) Le risultanze delle gestioni liquidato~
MIL) rie chiuse sono state le seguenti:

Derwmmazione

Ente economico della cerealicoltura .
Ente economico della olivicoltura. .
Ente economico della ortoflorofrutticoltura
Ente economico della zootecnia. .
Associazione nazionale tra gli enti econo~

mici dell'agricoltura (ANEEA)

Consorzio provinciale tra macellai per le
carm:

CO.PRO.MA. di Catanzaro
CO.PRO.MA. di Gorizia
CO.PRO.MA. di Modena
OO.PRO.MA. di Napoli
CO:PRo.MA. di Piacenza
OO,PRO.MA. di Roma
CO.'PRO.rMA. di Torino

Consorzio nazional,e tra i distillatori di spi~
riti di 2a categoria . .

Ente nazionale acquisti importaz,ioni pelli~
cole estere (ENAIPE)

Ente nazionale importazione esportazione
film (ENIEF)

Uffici provinciali auto trasporti (UPA) .
Ente regionale per la lotta antianofelica in

Sardegna (ERLAAS)
Azienda miniere Africa Orientale (AMAO) .
Azienda ligniti italiane (ALI). . . .
Associazione provinciale tra i macellai per

le call11i (CONSOCAiRNI)

ENTI

Avanzo Disavanzo

644.415.228
93.504.150
21.011.909

100.518.766

266.682.212

chiusura a pareggio
»

»

»

»

»

»

1.978.867

1.406.185

980.010
170.482.887

5.217.674
737.445

5.606.264

12.372.129
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Denominazione Avanzo

Ufficio nazionale statistico economico del-
l'agricoltura (UNSEA) . . . .

Ente di colonizzazione «Puglia d'Etiopia»
Ente di colonizzazione «Romagna d'Etio-

pia ».
Ente di colonizzazione «Veneto d'Etiopia»
Ente nazionale per la distillazione delle

materie vinose (ENADISTIL). .
Ente stampa e. .. ....
Aziende giornalistiche del soppresso p.n.f. .
Istituto autonomo per le case economiche

e popolari nell'Africa Orientale italiana .
Ente finanziario consorzi agrari
Ente nazionale industrie turistiche e alber-

ghiere (ENITEA) . .
Gestione raggruppamenti autocarri (GRA) .
Ente turistico alberghiero della Libia

(ETAL) .
Cassa unica di previdenza dei dirigenti e

degli impiegati della Gestione raggruppa-
menti autocarri (CUP) . . . .

Cassa mutua di malattia tra i dipendenti
della Gestione raggruppamenti autocarri .

SOCIETA'

Denominazione

S.A. Miniere italiane ligniti (SAMIL)
S.A. Importazione esportazione bestiame

(SAIB)
Ente industrie attività agrarie (EIAA)
Società elettrica albanese (SESA) .
Ente turistico alberghiero (ETA) .
Società mercantile d'Albania (SMA)
Compagnia di Antivari .
Società saline somale (SSS) .
S.p.A. «Agenzia Stefani» .
Società carbonifera « ARSA» .

Gli avanzi delle gestioni liquidatorie de-
gli enti sono stati versati al fondo di cui
all'articolo 12 della legge 4 dicembre 1956,
n. 1404, in essere presso la Tesoreria cen-
trale dello Stato, ad eccezione dell'avanzo
residuato dalla chiusura dell'Ente regiona-
le per la lotta antianofelica in Sardegna
(ERLAAS) che, ai sensi delle norme istituti-
ve dell'ente stesso, è stato versato al bilan-

Disavanzo

856.551.274
14.271.949

1.224.725
chiusura a pareggio

442.571.195
4.801.012

122.560.517

220.686.590
38.466.598

252.138.007
6.098.290.604

2.105.235

2.993.350

chiusura a pareggio

Avanzo Disavanzo

chiusura a pareggio

24.197.070
137.554.743
107.598.356
111.035.631

7.785.000
43.891.800
29.032.515

954.357
75.722.540

cio di entrata dello Stato ai fini della rias-
segnazione per la lotta antianofelica.

Gli interventi finanziari, per il ripiana-
mento delle gestioni liquidatorie degli en-
ti chiuse con disavanzi, sono stati disposti
a carico del predetto fondo di cui all'artico-
lo 14 della legge n. 1404.

Gli avanzi finali delle liquidazioni delle
società spettanti allo Stato azionista sono



IV LegislatufàSenato della Repubblica ~ 33901 ~

19 MAGGIO1967628a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

stati versati insieme al rimborso del capi~
tale azionario al bilancio di entrata dello
Stato; quelli spettanti ai privati sono stati
corrisposti ai singoli interessati.

c) Nella trattazione delle pratiche relati~
ve alle operazioni di liquidazione condotte
dall'Ufficio liquidazioni, non si sono riscon~
trati motivi per l'esercizio di azioni di resa
di conto o di responsabilità verso ammini~
stratori e liquidatori per atti inerenti alle
loro gestioni.

d) AUeso che per mollti enti e società
l'Ufficio liquidazioni non ha iniziato le ope~
razioni di liquidazione sin dal momento del~
la loro soppressione, si tiene ovviamente
conto soltanto del personale licenziato dal
predetto ufficio, e non anche di quello li~
cenziato tra la data di soppressione e quel~
la di assunzione delle liquidazioni da parte
dell'ufficio medesimo.

Le gestioni liquidatori e non menzioaate
nell'elenco che segue non avevano, all'atto
dell'assunzione da parte dell'Ufficio liqui~
dazioni, impiegati alle loro dipendenze:

ENTI

1) Ente economico della viticoltura: li~
cenziate tutte le unità (11) che erano rima~
ste in servizio al momento dell'avocazione
della liquidazione; di esse, 4 erano state
temporaneamente trattenute per esigenze
della liquidazione (articolo 12, comma quar~
to, della legge 1404).

2) Ente economico della zootecnia: licen~
ziate tutte le unità (76) che erano rimaste
in servizio al momento dell'avocazione del~
la liquidazione; di esse, 71 erano state trat~
tenute per la durata di un anno circa per
il funzionamento di uno stabilimento per la
raccolta, la lavorazione e la distribuzione
del latte che l'ente possedeva a Bologna
e che è stato venduto nel mese di febbraio l
1958.

3) Ufficio cereali farine e paste (U.Ce.

Fa.P.): delle 48 unità che erano rimaste in
servizio al momento dell'avocazione, di cui
la maggior parte distaccate presso il Mini~
stero dell'agricoltura e delle foreste, 42 so~
no state trasferite al predetto Ministero ai

sensi della l,egge 6 marzo 1958, n. 199, e 6
sono state licenziate.

4) Ente nazionale industrie turistiche ed
alberghiere (ENITEA): licenziate tutte le
unità (54) che erano rimaste in servizio
al momento dell'avocazione della liquidazio-
ne. Di esse ne erano state temporaneamen~
te trattenute, 1 per esigenze della liquida~
zione (articola 12 della Jegge) e 41 per
l'esercizio, fIDo al momento della vendita
(1960), del complesso immoblliare oosti~
tuente l'albergo Palazzo di Livorno.

5) Ente di gestione e liquidazione im~
mobiliare (EGELI): licenziate tutte le uni~
tà (13) che erano rimas te in servizio al mo~
mento dell'avocazione della liquidazione, di
cui 8 erano state temporaneamente tratte~
nute per esigenze della liquidazione stessa
(articolo 12 della legge).

6) Gestione raggruppamenti autocarri
(GRA): licenziate tutte le unità (499) che si
trovavano in servizio alla data di soppres-

I sione dell'ente. Di esse, 3 erano sta,te tem~
poraneamente trattenute per le esigenze del-
la liquidazione (articolo 12 della legge).

7) Azienda rilievo alienazione residuati
(ARAR): licenziate tutte le unità (23) che
erano rimaste in servizio al momento del~
l'avocazione della liquidazione. Di esse, 8
erano state temporaneamente trattenute per
le esigenze della liquidazione (articolo 12
della Legge) e 7 per il funzionamento dei
depositi di Napoli e di Pozzolo Formigaro.

8) Ente costruzione esercizio acquedotti
(ECEA): licenziate le 2 unità che erano ri~
maste in servizio al momento dell'avocazio-
ne della liquidazione. Entrambe erano sta~
te trattenute temporaneamente ai sensi del~
l'articolo 12 della legge.

9) Istituto cotoniero italiano: licenziate
tutte le unità (42) che erano in servizio al~
J'atto della soppressione dell'ente. Nessun
mantenimento in servizio per le esigenze
della liquidazione.

SOCIETA'

10) S.A. Importazione esportazione bestia~
me (SAIB): licenziate 4 unità che erano ri-
maste in servizio al momento dell'assunzio~
ne della liquidazione. Nessun mantenimen-
to in servizio per le esigenze della stessa.



Senato della Repubblica ~ 33902 ~ IV Legislatura

19 MAGGIO196ì628a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

11) S.p.A. «CINES »: tutte le unità (20)
che erano in servizio al momento della
messa in l~quidazione della sodetà sono
state licenziate. I licenziamenti sono stati
effettuati in relazione alla graduale diminu~
zione dene esigenze ltquidatorie della so~
cietà.

12) S.A. fertilizzanti naturali Italia (SAF~
NI): le 4 unità che erano rimaste in servi~
zio al momento della messa in liquidazione
della società sono ,state licenziate. Nessun
mantenimento in servizio per le esigenze
della liquidazione.

13) Ente nazionale industrie cinemato~
grafiche S.p.A. (ENIC): delle 8 unità che
erano in servizio al momento dell'assunzio~
ne della liquidazione, 6 sono state gradual~
mente licenziate in relazione alla diminu~
z~one delle esigenze liquidator,ie della so~
cietà.

14) Società per il commercio e il traffico
marittimo con l'Africa (SANE): delle 7 uni~
tà che erano rimaste in servizio al momen~
to della messa in l,iq:uidazione della socie'tà,
6 sono state licenziate appena iniziate le
relative operazioni.

e) Il nucleo fondamentale del personale
dell'Ufficio liquidazioni è composto da per~
sonale dello Stato. Esso è attualmente costi~
tuito da 10 unità della carriera direttiva;
da 2 unità della carriera di concetto; da
16 unità della carriera esecutiva e del per~
sonale ausiliario. In totale 28 unità.

Tale entità numerica può essere conside~
rata quella mediamente in servizio dall'eser~
cizio 1957~58 in poi. Come precisato in re~
lazione al punto precedente, il nucleo fon~
damentale del personale dell'Ufficio liqui~
dazioni è stato di volta in volta coadiuvato
dal personale appartenente alle liquidazioni
avocate, temporaneamente trattenuto, la
minor parte per le esigenze vere e proprie
della liquidazione, la maggior parte per
ì'esercizio dello stabiHmento dell'Ente eco~
nomico della zootecnia, dell'aJlbergo del~
l'ENITEA e dei, depositi dell'!ARAR.

Il Ministro del tesorn
COLOMBO

D'ERRICO. ~ Al Ministro per gli inter~
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse ,del Centro~nord ed al Mir.i~
stro delle partecipazioni statali. ~ Rilevato

che ,le Terme stabiane, ricche di ben 28 sor-
genti idrominerali di eccezionale impO'rtanza
terapeutica contro la maggiO'r parte delle
malattie del ricambio, sono note fin dai tem~
pi dei romani e godono oggi di una vasta
rinomanza, per riconoscimento di olinici il~
lustri e testimonianze di generaziO'ni di pa~
zienti;

considerato che nel lugliO' del 1964, fi~
nalmente, dO'po anni ed anni di sforzi con~
giunti, l'allora Presidente della Repubblica
Segni inaugurò un nuovo complesso terma-
le, realizzato principalmente col contributo
della Cassa per il MezzogiornO';

constatato che tale complessa, ritenuto
a ragione il più moderno e grandiosa d'Eu-
ropa, ha rattO' aprire alla speranza il cuore,
non sola dei cittadini stabiesi, che sono stati
sempre O'rgogliosi delle loro miracolose ac-
que minemli, ma anche delle popolaz,ioni di
tutta Ja regione campana e deLle altre re~
gioni meridionali, le quali, pur canoscendo
ed apprezzando le acque stabiesi, in gran
parte si astenevanO' dal venire a passare
le acque in Castellammare per la mancanza
di un moderno stabilimento e, soprattutto,
per la deficienza della ricettività alberghiera;

rilevato che nei primi due anni e mezzo
di gestione :Hnuavo mastadontica complesso,
per il quarle sono stati spesi oltre 4 miliardi
di lire, ha profondamente deluso le speranze
suddette e l'aspettativa di quanti avevano
visto nelle nuove terme anche un mezzo
idaneo per il miglioramento dell'economia
di una zona natariamente depressa, e ciò
per la ragione che a fianco, del complesso
terma>le non sono sorti quegli alberghi e
quelle infrastrutture, che erano state auspi~
cate e che, in realtà, sono indispensabili per
il funzionamento e la valarizzazione del nuo-
vo complessa;

considerato che, sempre a causa dell'in~
sufficienza della ricettività alberghiera e del~
le altre in£mstrutture, il nuovo stabilimento
ha funzionato finora Hmitatamente, con ,la
conseguenza di un bilancio deficitario per
centinaia di milioni all'annO';
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constatato che detto deficit sembra de-
stinato a perpetuarsi nei prossimi anni e
che ciò potrebbe, a lungo andare, compro-
mettere definitivamente la vita stessa del
nuovo stabilimento, con inevitabili ripercus-
sioni anche sul vecchio complesso termale,
per il discredito genemle che ne deriverebbe;

rilevata la profonda delusione della be-
nemerita popolazione stabiese, alla quale in
questi ultimi mesi si è aggiunta anche la
preoccupazione per l'avvenire, sia dei can-
tieri metallurgici, sia dello stesso glorioso
cantiere navale, a causa dei provvedimenti
adottati di recente dal CIPE per ,la ristrut-
turazione dell'industria cantieristica a parte-
cipazione statale;

constatato, infine, che l'unica iniziativa
in corso per migliorare la ricettività alber-
ghiera del complesso termale risulta essere
la progettazione di un solo albergo, la cui
realizzazione, peraltro, appare molto di là
da venire,

!'interrogante chiede di sapere se e quali
provvedimenti urgenti siano allo studio per
ovviare a questo deplorevole stato di cose e
se i Ministri si rendano conto che si risol-
verebbe in un grave danno anche per l'eco-
nomia del Paese l'avere impegnato tanto
pubblico denaro per la costruzione di un
complesso che è condannato a non soprav-
vivere se non verrà integrato tempestiva-
mente da un massiccio intervento pubblico
e da un'adeguata incentivazione per l'inizia-
tiva privata. (5778)

RISPOSTA. .~ Con il contributo della Cas-
sa per il Mezzogiorno è stato realizzato in
Castellammare di Stabia un complesso ter-
malistico di eccezionale impegno, che deve
essere oggetto di una adeguata valorizza-
zione economica.

A tali fini, il competente Ministero delle
partecipazioni Istatali ha assicurato che
l'Ente di gestione per le aztende termali sta
predisponendo gli opportuni provvedimen-
ti per ridurre gradualmente, e con il tempo
eliminare del tutto, i risultati negativi del-
la gestione aziendale che in questo primo
scorcio di attività si sono dovuti registra-
re. Nel quadro della cennata valorizzazione
del complesso termalistico assume indub-

biamente importanza, tra l'altro, il miglio-
ramento della dotazione ricettiva alberghie-
ra della località. A tal riguardo, la ({ Cassa»

ha in passato finanziato o avviato a finanzia-
mento iniziative la cui attuazione compor-
ta la realizzazione di circa 800 posti letto
in alberghi modernamente concepiti. At-
tualmente sono in corso di istruttoria ulte-
riori iniziative, che consentiranno di inte-
grare la cennata ricettività con altri 300
posti letto.

È da ritenere che l'importanza del com-
plesso ed il progressivo miglioramento del-
la ricettività alberghiera varranno a richia-
mare altre iniziative intese ad aumentare
la maglia delle infrastrutture, sì da rende-
re l'ambiente di sicuro richiamo, con con-
seguente benefico effetto sull'economia lo-
cale.

Il Ministro senza portafoglio
PASTORE

D'ERRICO. ~ Al Ministro della sanità.
~

Pil"emesso che il servizio giornalistico che si
va pubblkando sul settimanale ({ Tempo )}

e del quale finora sono comparse due pun-
tate sui numeri 11 e 12 del 1967, presentando
una casistka clinica di ({guarigioni)} dal can-
cro, sta commuovendo profondamente l'opi-
nione pubblica;

constatato che detto servizio, non solo
alimenta illusioni, destinate poi a dare co-
centi delusioni, ma, quel che è peggio, può
distogliere dalle cure tradizionali, e scienti-
ficamente controllate in tutti i Paesi del mon-
do, i poveri cancerosi, facendo perdere lorro
del tempo prezioso e spesso irrecuperabile,
agli effetti della guarigione definitiva;

considerato che in molte nazioni civili
e progredite, come in Inghilterra, è tassati.
vamente vietato propalare notizie inesatte
e mi:racolistiche riguardanti le malattie gra-
vi come il cancro, e ciò allo scopo di evitare
gli inconvenienti cui si è sopra accennato;

rilevato che i fatti esposti nel servizio
giornalistico in causa alterano la verità dei
fatti per quello che si riferisce alle presunte
difficoltà frapposte dalla scienza ufficiale per
la effettuazione della sperimentazione clini.



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 33904 ~

19 MAGGIO1967628a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

ca da parte del dottor Aldo Vieri, e suonano
discredito ed immeritata offesa agli insigni
studiosi e clinid che, in molti istituti e ceno
tri specializzati, in laboratori scientifici, in
ospedali e in cliniche universitarie, lottano
fino al sacrificio contro il terribile male, con-
tribuendo validamente a tenere alto il nome
dell'Italia nel consesso dei Paesi che, con lar-
ghezza di mezzi e serietà d'intenti, si pX'odi-
gano per vincere il cancro;

l'interrogante chiede:

1) qua:H provvedimenti si vogliano
adottare per tmnquillizzare subito l'opinio-
ne pubb'lica e ridimensional1e la casistica cli-
nica del dottor Vieri;

2) se non sia il caso di nominare una
Commissione composta di studiosi e di cli-
nici oncologi, eon !'incarico di indagare a
fondo sull' attività di « guaritore del cancro »

del dottor Vieri. (5996)

RISPOSTA. ~ L'attività del dottor Vieri
risale ad epoca lontana (anno 1946) alloro
quando, a s~guito di un controllo ese-
guito dal professar Bastianelli ~n amma-
lati che erano stati trattati dallo stesso dot-
tor Vieri in provincia di Siena, l'Alto Com-
missario per l'igiene e la sanità decise di fa-
vorire la sperimentazione del metodo di cu-
ra « Vieri)} presso l'Istituto «Regina Ele-
na}} di Roma.

Le conclusioni della applicazione clinica
furono positive soltanto per quanto riguar-
dava il miglioramento delle condizioni ge-
nerali di alcuni soggetti trattati e l'attenua-
zione della sintomatologia dolorifica.

Nel 1958 il dottor Vieri si rivolse all'Isti-
tuto « Regina Elena» per riprendere la spe-
rimentazione e l'Istituto, dopo aver nomi-
nato un'apposita commissione, si espresse
favorevolmente all'applicazione del prepa-
rato sugli ammalati, sempre che questa ve-
nisse preceduta da adeguate prove su ani- I

mali di laboratorio.
n dottor Vieri non ritenne di iniziare le

prove con le modalità proposte dall'Istitu-
to « Regina Elena ».

Successivamente il Ministero della sanità
è di nuovo intervenuto presso il predetto
Istituto per la ripresa della sperimentazio-

ne clinica del metodo. Onde facilitare tale
compito, veniva invitato il professar Tura-
no di mettere a disposizione del dottor Vie-
ri malati ricoverati presso l'Istituto di ra-
diologia dell'Università degli studi di Roma.

n dottor Vieri però faceva presente di
non poter operare presso l'Istituto di ra-
diologia poichè, a suo avviso, l'ambiente po-
teva essere contaminato da radiazioni io-
nizzanti. Ed allora, come è stato precisato
nella intervista riportata dal settimanale
che si è occupato della questione, mi sono
dichiarato pronto a mettere a disposizione
del dottor Vieri tutti i laboratori che egli
richiedesse, sempre che si impegnasse ad os-
servare quelle norme che sono fondamento
di ogni ricerca seria e responsabile.

Attualmente l'Amministrazione sanitaria
non può esprimere un fondato giudizio sul-
l'efficacia del metodo di cura, nè può con-
sentire che il metodo stesso possa essere
messo a disposizione di coloro che lo richie-
dono poichè finora il dottor Vieri non ha
ancora fornito alcuna indicazione sul pro-
prio metodo di cura, nè risulta che abbia
illustrato in pubblicazioni scientifiche le
modalità dell'azione terapeutica.

Desidero precisare che l'opinione pubbli-
ca troppo facilmente viene alimentata nel-
le sue illusioni da notizie che non sempre
sono vagliate con il necessario rigore, spe-
cie in considerazione dei complessi proble-
mi che sono all'origine delle malattie neo-
plastiche e della serietà con la quale in
tutti i Paesi sono condotti gli studi sul
cancro.

Se l'autorità sanitaria deve mostrarsi sol-
lecita nell'accogliere suggerimenti e propo-
ste, deve d'altra parte essere ben vigile, nel-
l'interesse del singolo e della collettività,
sull'impiego di nuovi preparati o metodi.

Per questo motivo, in considerazione del
vivissimo interesse suscitato dalla divulga-
zione sulla stampa periodka di casi di gua-
rigione di forme neoplastiche con il tratta-
mento terapeutico «Vieri )},ed in relazione
anche aUe vivissime sollecitazioni pervenu-
te da parte di numerosi ammalati e citta-
dini, ho provveduto affinchè il predetto sa-
nitario venga accolto, per un periodo di
mesi 8, presso l'Istituto « Regina Elena» di
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Roma per l'applicazione clinica del suo me-
todo di cura.

A tale scopo ho invitato il Presidente del
citato Istituto ad allestire, a decorrere dal~
1'8 maggio prossimo venturo, un reparto di
30 posti-letto nel quale siano ricoverati gli
ammalati affidati al dottor Vieri, che assu-
merà la responsabilità del trattamento con
il metodo da lui praticato.

Un'apposita commissione scientifica prov~
vederà ad esaminare ed a vagliare i risulta-
ti conseguiti dall'applicazione clinica.

È necessario quindi attendere, col consi~
gliabile, prudente riserbo, che scienza ed
esperienza impongono, le risultanze della
sperimentazione controllata che avrà tra
giorni inizio.

Il Ministro della sanità
MARIOTTI

D'ERRICO. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ L'interrogante,
constatato che l'attuale sistema di collega-
mento telefonico tra Castellammare di Sta-
bia e le altre città italiane versa in uno stato
deplorevole ed esasperante, con gravi con-
seguenze sulle attività commerciali e turi-
stiche di tutta la zona;

considerato che Castellammare è un
centro di oltre 70.000 mila abitanti, che ha
anche notevole importanza turistica e ter-
male, come è dimostrato dal fatto che nel
1966 ha avuto circa 200.000 presenze di tu-
risti;

chiede al Ministro di intervenire tempe-
stivamente presso la Direzione della SIP,
acciocchè, prima dell'inizio della prossima
stagione estiva, venga effettuato il collega-
mento telefonico diretto in teleselezione tra
Castellammare e le altre città d'Italia. (6054)

RISPOSTA. ~ Al riguardo si informa che
Castellammare di Stabia è un settore tele-
fonico del distretto di Napoli per cui l'isti~
tuzione del servizio in teleselezione da uten-
te, attualmente attivo solo nell'ambito set~
toriale, rientra nel programma di automa-
tizzazione che prevede la estensione di tale
servizio all'intero distretto telefonico di
Napoli.

Poichè la realizzazione di detto program~
ma comporta una complessa sistemazione
degli organi di tassazione e di istradamento
settoriale, si prevede che esso non potrà
essere realizzato prima dell'ultimo trime-
stre del corrente anno.

Il Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni

SPAGNOLLI

FARNETI Ariella. ~ Ai Ministri del lavoro
e della previdenza sociale, dell'industria, del
commercio e dell' artigianato e dell' agricol-
tura e delle foreste. ~ Per sapere se sono
a conoscenza che lo Stabilimento Yoga Mas-
salombarda di Forlì è stato chiuso, con
preavviso di sole 24 ore, alle maestranze e al-
le autorità locali, gettando sul lastrico 36
operai effettivi e 120 stagionali.

Nel quadro della grave situazione econo~
mica di Forlì e provincia ove numerose in~
dustrie sono in crisi ed hanno provveduto
a riduzione del personale o chiuso definiti~
vamente i battenti, la chiusura della Yoga
Massalombarda rappresenta un ulteriore e
grave colpo alla già dissestata economia,
proprio alla soglia dell'inverno quando an~
che l'attività edilizia e quella stagionale del~
la ortofrutta viene completamente a cessare.

Poichè la Yoga Massalombarda è emana-
zione diretta della Federconsorzi, ente con
rilevanti capacità economiche e commerciali,
anche per l'aiuto costante del Governo; poi-
chè la provincia di Forlì è produttrice di
grande quantità di frutta pregiata, materia
prima usata dalla Yoga Massalombarda per
la sua produzione; poichè infine esiste una
mano d'opera altamente qualificata che per
sette anni ha servito la Yoga Massalombar-
da, permettendole lauti guadagni e un in~
cremento costante della produzione, sembra
assurdo dal punto di vista economico e so-
ciale l'atteggiamento della Federconsorzi
che fra l'altro si rifiuta sistematicamente, da
oltre 40 giorni, di aderire all'invito di un in~
contro coi sindacati, i rappresentanti dei la~
voratori, alla presenza dei parlamentari del-
la provincia, del Prefetto e del direttore del-
l'Ufficio provinciale del lavoro.
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L'interrogante chiede pertanto ai Ministri
se non ritengono loro preciso dovere convo~
care le parti onde esaminare il problema e
giungere alla riapertura della fabbrica (ope~
rando eventualmente, se ritenuta necessaria,
una conversione produttiva), assicurando il
lavoro e la tranquillità ai lavoratori e alle
loro famiglie e impedendo alla già grave si~
tuazione economica del forlivese un ulterio~
re colpo. (5489)

RISPOSTA. ~ Si risponde anche per con~
to dei Ministri dell'industria, del commer~
cio e dell'artigianato e dell'agricoltura e del~
le foreste.

Dagli accertamenti all'uopo esperiti e se~
condo quanto confermato anche dai Mini-
stri dell'industria e dell'agricoltura, la so~
cietà per azioni Massalombarda ha deciso
la chiusura dello stabilimento di Forlì allo
scopo di procedere ad una generale riorga~
nizzazione amministrativa e produttiva e
di realizzare conseguentemente una riduzio~
ne dei costi di produzione, allo stato attua-
le non più competitivi.

n 10 ottobre ultimo scorso, la Società in
parola ha licenziato senza preavviso, ma
corrispondendo la relativa indennità sosti-
tutiva, le maestranze dipendenti dallo sta~
bilimento di Forlì (3 impiegati e 31 operai
fissi) nonchè i lavoratori stagionali, nel nu~
mero di circa 70 unità, mediamente occu~
pati presso lo stesso stabilimento, per un
periodo di circa sei mesi all'anno.

n 22 ottobre ultimo scorso gli operai han-
no occupato lo stabilimento ed hanno man~
tenuto l'occupazione fino al 22 dicembre
1966.

Gli interventi effettuati da questo Mini-
stero e da quelli dell'industria e dell'agricol~
tura ~ e parimenti quelli effettuati sul pia~
no Jlocale dal prefetto di ,Forlì ~ non han-
no avuto esito positivo, avendo la Società in
parola ribadito la necessità di procedere in ,

attuazione del piano di ridimensionamento
aziendale, alla chiusura dello stabilimento.
n Ministero dell'agricoltura ha informato
che in data 22 novembre 1966 ha avuto an-
che luogo, per esaminare le questioni di cui
trattasi, un incontro tra i rappresentanti
sindacali dei lavoratori, le autorità locali e
il direttore della rsocietà Massalombaflda.

La direzione aziendale ha per altro of~
ferto la possibilità, ad alcuni degli operai
licenziati, di essere assunti presso lo stabi-
limento SIAPA (Società italo~americana pro~
dotti antiparassitari) di Ferrara, apparte-
nente alla Federazione italiana dei consor~
zi a:graJ1i, ed ha assicurato che procederà
nel con tempo al potenziamento dello stabi~
limento di Massa Lombarda. Ciò compor-
terebbe il riassorbimento di tutte le ma~
stranze licenziate, disposte a trasferirvisi,
nonchè il collocamento di nuove mae~
stranze.

La direzione della Massalombarda ha an-
che in'Via:to al pre!fdto di Forlì la somma di
lire 4.000.000 per essere distribuita, a titolo
di extra~liquidazione, al personale licen-
zia to. ' '1>"""\

In conformità all'avviso espresso dalle lo-
cali organizzazioni sindacali dei lavoratori,
la somma è stata suddivisa non solo tra i
lavoratori fissi ma anche tra quelli stagio~
nali, nella misura pro capite, rispettivamen-
te di circa 98.000 lire e 15.000 lire per i la-
voratori delle due categorie.

Il Ministro del lavoro
e della previdenza sociale

Bosco

GIANQUINTO. ~ Al Mimstro dei tra~

sporti e dell'aviazione civile. ~ Per sapere

se sia vero che l'aereo biposto da turismo
F.L. 3 non presenta più condizioni di si-
curezza di volo e ciò per 'la sua struttura
in legno e per la qualità di resrne e colle
impiegate.

Nell'affermativa perchè non se ne inter~
dice l'esercizio senza aspettare che una
qualche sciagura aggiunga eventi luttuosi ai
molti che per irresponsahile incuria già af~
fliggono il nostro Paese. (5422)

RISPOSTA.~ n controllo di esercizilo dei
velivoli FL/3 viene svolto dal Registro aero-
nautioo itaHano, Icui per legge è devo1luto iol
rilascio e la riconvaIida del certificato di
nav:i!gabiHtà, con le modalità rprevislte dai
regolamenti tecnici dell'istituto.

I veivoli IFL/3attlualmente in se'rrvizio, ai
quali è sta,to rilasdato H certifioato di na~
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vig3JbHità, sono 41 cast:roiti ndl periodo
1941~50; su n. 30 ,vellivali è installato il moto~
re ONA~D4 'che viene sosti,tuLto dal matore
Continental A/65 per esaurimento ,delle
sC'orte del motore ,CNtA~D4.

Nei 'riguardi ,del lh>'dlo di silcurezza di ta~
li velivali si comunica quanto segue:

1) il Regrstro aeronaJUt:iJcoitalliano ac~
certa periodicamente, ad intervalli di 6 me~
si od 1 anno, le condi,ziani di aer:anwilgabi~
lità dei velivali- per la riconvalida deI certi~
ficato ,di nwi,gabilità; le is:pezioni compren~
dono anche .part1calari 3Jccertamenti rilguar~
danti 10 stato di iConservazLane de:Ile strut~
ture in 'legno incoHaote.

Tali ispezioni :consentono di aff,erlffiare che
le condiziani ,di dette strutture sona soddi~
sfa:centi. Gli eventuali deterior3Jffi.enti a de~
ficienze che si riscontrano nelle strutture in
argomento determinano rprovvediimenti di
ri!parazione o di ripristino dene strutture
o Ì'l deca,dimento ,del certi<fì.cato di naviga~
bj.lità del velivolo.

2) SuI1a base degli alocerta'menti con~
dottidaJ detto is,tituto è risultato che le
strutture in legno incolUate con calla casei~
na, IquaIi sono le strutture dei 'Veli<volliFL/3,
risultano meno sO'ggette al ,decadimento
delle caratteristkhe ,di 'l'esistenza rispetto
aiJIe st,rutture incollate 'iCon resine.

3) Le statistiche degli incidenti relative
all'ultimo de:cennio, riguardanti i veliivoli
FL/3. non mettono in e'Videnza nesslUna cau~
sale davuta a deficienze delle strutture re~
sistenti in legno.

4) Il coeBficiente ,di sÌcur,ezza rprescritto
dal regolamento di costruzione in vigore al-
l'epO'ca ,della cast,:rozione del prototipo FL/3,
risltlta più elevato di quello previsto dal
regalamento attuale e ciò costituisoe una
ulteriO'De garanzia di sicurezza.

5) Il motore ONA~D4 montato su una
'parte Iiesidua dei velliJvoli FL/3 in serviziO',
è sattOlposto a pa'rticdla:ri prescrizioni per
quanto concerne il limite di revisione e spe-
dali controlli, il che ha aumentato conve~
nientemente il livello di sicurezza di impie~
go de'l motore.

Il Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile

SCALFARO

GOMEZ D'AYALA, VALEiNZI. ~ Ai Mini-
stri dell'industria, del commercio e dell'ar~
tigianato e del lavoro e della previdenza so~
ciale. ~ Per canoscere:

1) se sono informati delle gravi recen~
ti agitaziani sindacali delle maestranze della
società MELBA can ,sede e stabilimento in
Ottaviano (Napoli) per il ,rispetto dei contrat-
ti callettivi e delle norme per la tutela dei
lavoratari;

2) se la predetta azienda ha fruito di
finanziamenti pubblici ed in casa affermati-
vo in quale misura e per quali prospettive
di sviluppo produttivo;

3) se attualmente sono pendenti istanze
per eventuali ulteriori finanziamenti;

4) sempre in caso affermativa quali mi~
sure e garanzie sano state adottate o si in-
tende adottare ai fini di assicurare il pieno
rispetto dei cantratti collettivi e delle norme
per la tutela sociale dei lavaratori ed ai fini
di garantire uno sviluppo autonomo deHa
impresa, in consideraziane del fatto ohe allo
stata la predetta sacietà produce per conto
di complessi manapalistici e particolarmen-
te per la sacietà Arrigoni. (53)84)

RISPOSTA. ~ Si ri,Slponde !per ralgioni di

competenza ed anche per Iconta del MinistrO'
del'l'industriadel cammercio e deIl'arti~
gianato.

A seguito deglI aocert3Jmenti alll'uapo
effettuati l"IspettO'rato IdeI lworo ha eleva-
to cantravvenzioni a Icadca della ditta MEL-
BA di Ottaviano (Napali) !per 'Violazione
dell'articala 23 (carresponsiane deHa retri-
b'llZiane a mezzo busta paga) del contratta
col'letti'Vo naziona1e ,di iJa'Voro 12 marzO'
1949, felcepito con decreta del Presidente
della Repubbltca n. 804 del 9 maggLo 1961,
per rvio'laziane delle norme Iche diisdplinana
l'avviamento al Ja'Voro ed il possessO' da par-
te dei la'voratori dell prescritto librettO' di
Ilavoro, per violazione dene norme suHa tu-
tela del la'Voro delle Idonne e dei fanciulli
ed iJ1lfine per omesso versamento dei con-
tributi previdenziali.

Risulta, Iperaltro, ohe l'azienda, pm l'ul~
teriO're aggravarsi delle sue precarie condi~
zioni economkhe, è stata recentemente di~
chiarata fallita dal Itribunale (di Napoli e
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conseguentemente ha licenziato i 150 lavo~
ratori dipendenti.

Il Ministro del lavoro
e della previdenza sociale

Bosco

MACCARRONE. ~ Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. ~ Pier SlapNe se

ncmrepUlti 0plPortunlo ~ThtelrVem.rLrenei con~
fronti' deHa GESCAL pier Dare linduder,e TI
COIillUlneeLi MOI1JÌlopolli !in VaI d'Arno (Piis,a)
flm quelwÌi per i quali V1engiono dilslPoSlte alS-
Slelgna2Ji,cmli[per d'a aOSIVOOZILonedi case per
laV1omtod, polliahè ~l Comune sopm indica-
to, ove è presente un elevato indice di in~
diu:slt,]1ila,I~~iJonle, è stato codrPi\to daJlla re-
cente aiNuvÌJonle ed! è illnduso llIelltl'ellenlOodei
Oomuni ai qual1isi appHcano ae dlilsiplosa,zruO"

ni dei dUle decretiJ,eglge, conV1er,tli,t,iin l,egge
dal Parlamento. (5737)

RISPOSTA. ~ La r~partizione sul territo~
ria nazionale delle disponiibilità finanziarie
deHa GBSOAL viene effetltuata in coniformi~
tà al disposto ,deH'artilcolo 15 della degge
istitutiNa 14 febbraio ,1963, n. 60, a cura del
Comitato centrale, il quale si attiene, ai
sensi tde1'l'artitcolo 24 del regolamento di at~
tuazione, alle proposte formulate dai com~
petenti Comitati provinciali.

Ciò premesso, si fa .presente che iJlcomu-
ne di Montopoli in VaI d'Amo, 'Cui ,si rife-
ri'soe la sig.noria vostra onorevole, non fi~
gura in alcuna delle rproposte formulate dal
Comiltato provinciale di Pisa, sia neU'ambito
degli interventi disposti a suo tempo nei
primi due piani triennaili concernenti la ri"
partizione dei fondi GESCiAtL che in quello
degli interventi straordinari disposti recen~
temente in favore de]le località alluvionate.

Il Ministro del lavoro
e della previdenza sociale

Bosco

MA!OCARRONE ~ Al Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato. ~

P,er sapere se risponde al vero i:1 fatto che
un certo numero di funzionari delI'Enel
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albbi,ano impieghi e attività retribuite pub~
b'liche iOprwate, in a'gigiunta al rapiporto di
lavoro Icon l'Ente, ivi 'Compresi gli incarichi
di insegnamento presso Uni'versità, e se ciò
è can'forme alle disiposizioni di lOui a'li1'arti~
colo 20 del decreto del Presidente della Re~
pubbHca 21 dicembre 1965, n. 1720. (5800)

RISPOSTA. ~ In merito aU'in1:errorgazione
sopra trascritta, sentito l'Enel, si fa pre~
sent,e quanto segue.

In 1C0nformi,tà a quanto stalbilito dan'ar~
tic ala 20 dello statuto dell'Enel, circa la
{{ incompatibilità di qualsia'si impiego pri~
vato o pubblico e l'esercizio di qualunque
prafessione o lCommemio o industria con il
rapporto di impiego a di ,laiVoro alle dipen~
denze 'dell'Enel », non ,esistono presso
l'Enel funzionari che si trovino nella con~
dizi'One iipoti:zz3Jta da]!' onOI'eiVOIIe signori'a
vostra.

Per ciò ohe riguarda poi la situazione par~
ticohre di qualche dipendente dell'Enel
avente incarico di ,insegna1mento pr:esso Uni~
versità o istituto superiore, è da osservare
innanzitutto che per 10 più si tratta di sem~
plici incarichi ,di assistentato volontario e
che, in ogni caso, l'attività è svolta Iper fini
puramente scientifici e senza alcun corrispet~
tivo eftetti,vo, di 'guisa che èda escludere
che essa passa costituire, ai sensi del richia-
mato articolo 20 dello statuto, un ralPipor~
to di 'impiego o r eserdzio di una profes-
sione.

In ogni Icaso è pure da ricordare che la
stessa legge 18 marzo 1958, n. 311, sullo sta-
to giuridico dei professori unirversHari pre~
v'ede espressamente all'artkolo 21 la iPos~
sibi'Htà di conferimento degli {{ incarichi }}

di insegnamento a Ipersone che Tkoprano
'uffici con retribuzione a carko dello Stato
o di altri enti pubblici e privati: incarichi
che come tali non sono evidentemente rite-
nuti 'dalla stessa leggesull'in,s~gnamento
universitario idonei ad integrare gli estre-
mi di un rapparto di impiego vero e pro~
pro e quindi incompatilbili con l'altro rap~~
parto preesist,ente.

Il Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato

ANDREOTTI
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MACCARRONE. ~ Al Ministro del lavoro
e deUa previdenza sociale. ~ Per sapere
quali disposÌizioni intende dare all'INAM
affinchè sia garantito, nelle zone colpite
dalLe allluvioni dell'autunno 1966, ill tratta~
mento di maternità aJIle laivoratrici ammes~
se aNa Cassa integrazione guadagni a zero
ore, tenuto conto che in via normale, in ta-
li casi, il trattamento di maternità dovreb~
be oessare dolPo 60 giorni daJll'islcrizione al~
la Cassa; talle prOlblema si pone anohe per
le ~avoratrici ammesse alI godimento del-
l'indennità di disoocupazione.

Per sapere inolltre se, in difetto, di compe-
tenza, non intenda promuovere i'approva~
zione di un'apposita norma. (Già interr. or.
n. 1585) (5818)

RISPOSTA. ~ Ai sensi de'lI' articolo 26 del
reO'olamento di attuazione della l~gg;e 26b

algosto 1950, n. 860, aHe laworatrici Igestanti
chè si trovino sospese o assenti dal ,laJVoro
senza retribuzione alil'inizio del periodo di
assenza obiblilgatoria, spetta il trat'taJmento
di materni,tà purchè tra !'inizio della so-
spensione o dell'assenza dal lavoro e quello
del periodo di, assenza obbligatoria non sia-
no deoorsi più di 60 Igiorni.

La proposta della signoria vostra onore-
vole di derogare ~ in favore delle IlaJVora-
trici delle zone colpi,t'e dalle aIluvioni dello
s'Corso anno ammesse al beneficio della
cassa integrazi'One guadagni, ~ al,la cenna.-
ta condizione del termine di 60 giorni, può
trovare idonea soluzione solltanto ,mediante
apposito provvedimento legisla:ti,vo inteso
a modilficare le 'Vigenti disposizioni in ma-
teria.

B da sottolineare, peraltro, che una tale
iniziativa è condizionata al reperimento dei
mezzi finanziruri necessari allacopertJura del
fabbiso:gno, tenuto conto 'Che 1'IINAM, data
la sua attuale sÌ'tuaz,ione finanziaria, non
può assumere uIteriori oneri.

Il Ministro del lavoro
e della previdenza sociale

Bosco

MAMMUOARI, GIGLIOTTI. ~ Ai Mini-
stri del lavoro e della previdenza sociale e

dell'industria, del commercio e dell'artigia-
nato. ~ Per conoscere:

1) se è stato puntualmente appHcato
l'accordo stipulato il 12 novembre 1965 dal-
la società Fliorellltini (Roma) e le organizza.
zioni sindacali nella 'sede dell'Ufficio regio-
nale del lavoro;

2) quali ammodernament,i e quali piani
di produzione sono stati rea'l1zzati aHa Fio-
rentini (Roma) con il finanziamento con-
oesso alla ditta in base alla legge relativa
allla pkcola e media industria e attuato
dall'IMI.

Gli interroganti fanno presente ohe aHa
Fiorentini, in base a notizie in loro posses-
so, punti essenziali dell'accordo o non sono
stati attuati o sono stati realizzati in modo
non conforme allo 'spirito dell'accordo stes-
so e che il ,prooesso di ammodernamento e
i piani dI produzione sono stentati o non
;1otenziati. (5603)

RISPOSTA. ~ Si risponde anche per conto
del Ministro dell'indust>ria, commevcio e
art~giana to.

DaJgli aocertamenti alE'uopo -effet:tuati è
ri'sultato che la sooietà Fiorentini, esercente
attività metalmeocanilca in Roma, rispetta
sostanzialmente l'accordosottoscri:to il 12
novembre 1965 con le onganizzazioni sinda-
lcali de'i lavoratori.

In partI-colare la ,ditta ha corrisposto agli
operai dimi,ssionari le indennità do;vute; ha:
riassorbito i laJVoratori soslpesi e ne ha rias-
sunti alcuni' H:cenziati,; osserva l'oralfio di
,lavoro contrattua1le (45 ore settimanali);
versa regolarmente i contributi pre'Viden-
ziaH.

~

.~~"'~

L'unica parte dell'accordo che la ,società
non ha ,finora messo in atto ritguarda i'l si-
stema di retribuzione a Icottimo, sistema
dhe peraltro è sU1bordinato dall'a'Ocordo stes-
so almilglioramento dell'organizzazione pro-
duttiva. Tale condizione però non IfÌsulta
ancora soddisfatta, in qU3lnto è attuailmen-
te in fase di realizzazione iIpiano di ammo-
dernamento che la società intende attuare a
seguito del finanziamento ottenuto dall'IML

Il Ministro del lavoro
e della previdenza sociale

Bosco



Senato della Repubblica ~ 33910 ~ IV Legislatura

628a SEDUTA ASSEMBLEA~ REsocaNTO STENOGRAFICO 19 MAGGIO1967

MASCIALE. ~ Ai Ministri della sanità,
dei lavori pubblici e dell'interno. ~ Per sa-
pere se sono a conoscenza che in Ostuni
(Brindisi) da ormai 4 anni è stato costruito
un moderno ospedale che è tuttora indispo-
nibile a causa della mancanza delle attrez-
zature sanitarie.

Risulta all1l'interrogante che, malgrado, le
sollecitazioni del Presi,dente dell' ospedale,
avvocato Francesco Anglani, ed il voto una-
nime del Cansiglio comunale di quella città,
nulla è stato ancora fatto, continuando così
nei vecchi ed antigienici locali la cura degli
ammalati, mentre il nuovo complesso co-
struito con il pubblico denaro è lasciato in
abbandono.

L'interrogante chiede inoltre di sapere se
e quando, i Ministri interverranno per sanare
una tale abnorme situazione. (5140)

RISPOSTA. ~ Si risponde anche per conto
del Ministero dei lavori pubb'lid e del Mi~
nistero dell'interna.

Carne '.è ,noto, il nuovo ospedale civHe di
Ostuni è attuallmente in fase di uhimaziane.

Infatti sono già stati concessi, ai sensi
della legge 3 agosto 1949, n. 589, contributi
statali per j,l 10 e 20 lotto dell'opera, ed è
ìn carso di alpprovazione !presso i compe-
tenti argani r~gionali i'l te,rzo ed ultimo lotto
di lavori che concerne le opere di rjifìnitune
interne e la c'Ostruziane dei locali destinati
alla amministrazione e atlla cappella, apere
,che sanl!llna ultilmate quanta prima.

Per quanta at,tiene alle attrezzatuJ:"e tec~
nka~sanitarie, l'Amministrazione dell'ospe-
dale in questiane ha \già richiesto un mutuo
al Ministero dei lavari puibiblid, in base al~
le vigenti leggi, ed anche qruesta Dicastero
potrà prendere in esame una eventuale ri~
chiesta di contributi, in ag1giunta alla pTe-
detta richiesta di mutuo, nel caso che 'la
Amministrazione dell'ospedale adquisti ap~
parecchiature strettamente attinenti3Jlla Ipra~
filassi delle malattie infettive (impianti di
sterilizzazione, gabinetti di analisi cliniche,
gabinetto radiologica per diagnostica, forno
,inceneritore 'elcc.), aHa, lotta ai tumori, alla
tbc eccetera.

Il Ministro della sanità
MARIOTTI

MONTINI. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia ed al Ministro senza portafoglio per
la ricerca scientifica. ~ ,Per canoscere il
punta di vista del Gaverna ed in partica-
lare del Ministro della giustizia sulla Ri-
soluziane n. 333, che veca rispasta all'8a
Relaziane dell'attività dell'Agenzia europea
per l'energia nucleare, appravata dall'As-
semblea cansultiva del Cansiglia d'Europa,
su propasta della Commissione ecanomica;

ed in particolare se il Governo italiano
intenda prendere a abbia preso iniziative
nel senso, indicata in detta Risoluziane, in
cui si auspica la rapida entrata in vigore
della Convenziane sulla vespansabiHtà ci-
vile in materia di energia nucleare. (5)857)

RIspaSTA. ~ Rispondo, a nome dell Mmi-
stro di grazia e giustizia e del Ministro per
la doerca sdentiifica.

L'inizio 'della procedura legislativa per la
ratifica da pa,rte italiana de'Ha Convenzione
sulla res,ponsa:bi,Htà civile nel campo de1-
l'energia nuclea've e degli altri atti Lnterna-
zionali connessi, è stato in un primo tempo
ritardato poich:è si <è ritenuta necessario
prima 'asskurare un'azione coordinata fra
i Pa:esi della Comunità europea. Essendo
stata ratHìloata la Convenzione dalla Francia
e dal Belgio, il Ministero deglI affari esteri
ha pmdisposto uno schema di disegno di
legge che è ora aJl' esame delle altre Ammi-
nistrazioni intere'ssate.

Ta1leprovvedimento prevede oltre alla ra-
t~fica della Convenzione di Padgi' del 29 lu-
glio 1960 anche qudle della Convenzione
complementare adottata a Bruxelles ,il 31
gennaio 1963 e dei iProtoco'lli addizionali
firma'ti a Parigi il 28 gennaio 1964.

Trattandosi di materia che interessa an~
che altri provlvedimenti legis1latiivi già in vi~
gare in 'Italia (lQuale la legge del 31 dicem~
ibre 1962, n. 1860, re'lativa all'impiego paci-
fico dell'eneI1gia nucLeare) nanchè strumen~
ti internazionali non ancora perfezionati,
sussiste tuttora qualche di:Bficoltà, fra ]e
qua'li anche quelila di a:ssicurare illcoordina~
mento con l'ordinamento giuridko comuni"
tario e quello dell'EURtATOM.

La questione è attualmente alla studio; è
Iperò intenzione del Go<venno affl'ettare, nei
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limiti del :poss~bile, le decisioni per giuThge~
re alla ratifica degli atti di cui sopra.

Il Sottosegretario dl Stat/)
per gli affari esterz

LUPIS

PENNACCHIO. ~ Ai Ministri della mari-
na mercantile e dei lavori pubblici. ~ Per
richiamare la loro attenzione sullo stato di
abbandono in cui si trova il porto di Barlet~
ta e sulla necessità non procrastinabi,le della
esecuzione dei lavori relativi al prolunga~
mento del molo sporgente nonchè della co~
struzione di un porto peschereccio con spo-
stamento dello scalo di alaggio.

Stante !'importanza di dette opere, che
riattivizzerebbero l'attività mercantile del
porto di Barletta, ricollegandolo alle glorio~
se e positive tradizioni di servizio di un vasto
retroterra, si chiede che il Ministro dei la-
vmi pubblici contempli la relativa spesa nel
prossimo esercizio finanziario.

Al fine di assicurare una maggiore efficien-
za alle opere portuali si chiede che il Mini~
stro ~ giusta la proposta della Direzione ge~
nerale del demanio marittimo ~ predispon-

ga la spesa per dotare il porto di due gru da
1,50 a 3 tonnellate. (5795)

RISPOSTA. ~ Rispondendo anche a nome
del Ministro dei lavori pubblici, informo
l'onorevole interrogante che, nel corso del~
l'anno 1966, nel porto di Barletta sono stati
eseguiti lavori vari per circa 48 milioni di
lire, tra i quali assume parti1colare impor-
tanza il parzk1!le ampliamento derIa banchi.
na oentrale.

Pur essendo Il'entità dello stanziamento
piuttosto modesta, essa, tuttavia, deve rite~
nersi più che adeguata ove si considerino
le scarse assegnazioni di bilancio del Mini~
stero dei lavori ipUlbbhci in confronto a'Ue
esigenze dei porti nazionali dassÌificati, che
sono ben 147.

In merito ai lavori aUSlpkati da'U'onore-
vale interrogante si fa :presente che la ne~
cessità di rioavar,e nell'ambito del porto un
bacino da destinare esclusi,vamente ail navi-
glio da pesca si è resa effettivamente ur-

gente :iJnseguHo al recente increanento del
traffico commerciale del porto.

Infatti hI) frequente presenza di navi in
queUo sca,lo im:pedisoe spesso l'attracco ai
numerosi motOlpescherecci e motobarche da
pesoa 100calidhe sanD, perciò, 'Costretti ad
ormeggiarsi al centro del porto, con n:otevo~
le pregiudizio per le evolruzioni delle navi.

Pertanto, .la realizzazione del prolunga-
mento del molo sporgente, auspÌioata dal-
l'onorevole interrogante, o\"vierebibe certa-
mente a talle inlconveniente, in quanto sul
lato nord del nuDIVo molo si verrebbe a
creare un fronte aocostabi'le dell'estesa di
240 metri, che consentirebbe ,l'O'rmeggio di
navi di oltre 10 mila tonneHate, mentre sul
lato 'sud verrebbe a Ireal1zzarsi, con l'ausilio
del ipennello banchinato previsto dail piano
regolatore del porto, la darsena per il navi-
glio da pesca.

Per quanto attiene aHa ipOSsilbilità di at-
tuare il predetto molo, si fa :presente che la
SUa realizzazione, insieme al completamento
della oennata banchina oentraìle (n. 7), è
stata espressamente prevista nel piano quin-
quennale dei Iporti. IP,eraltro la sua esecu-
zi'one è subordinata ai futuri stanziamenti
che davrebbero essere disposti dal Par~
lamento per la completa attuazione de'l
ipiano stesso.

P,er quanto oonoerne :poi l'esÌigenza di do~
tare di grue il predetto scalo faocio pre~
sente che, a seguito di richiesta di questa
Amministrazione, il competente iDi'ca,stero
dei lavori pubrb'lici ha comunkato che la
esiguità delle ordinarie assegnazioni di bi-
lan'cio non consente, per il momento, di
provvedere a tali necessità.

Il Ministro della marina mercantile
NATALI

RODA. ~ Al Ministro delle partecipazioni
statali. ~ Per conoscere:

1) i motivi per cui lo Statuto dell'Ente
autonomo di gestione per le aziende termali
non è stato ancora predisposto (rilievo del-
la Corte dei conti);

2) i motivi per cui si è tardato due anni
a nominare il nuovo Consiglio di ammini-
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strazione dell'Ente, scaduto sin dal 1963, con
grave pregiudizio in ordine soprattutto ai
piani di investimento;

3) i moti,vi per cui dal 1961 non si sia
ancora provveduto alla nomina di un Diret~
tore generale, le cui funzioni vengono assol~
te dall'attuale Presidente del Consiglio, con
grave commistione di poteri e di funzioni
di diversa natura, accentrati in una sola per~
sona;

4) per quali motivi, malgrado i rei te-
rati, espliciti richiami della Corte dei conti,

l'Ente continua ad avvalersi dell'opera di
vari ({ consulenti »; e per conoscere chi sono
e quali emolumenti hanno sin qui percepito;

5) per quali motivi il piano quadrien~
naIe d'investimento e finanziamento per le
aziende del Gruppo (1963-1966) abbia sin
qui avuto una ben hmitata attuazione ed

as'sai esigua portata;
6) per quale motivo malgrado le ,finalità

per cui l'Ente venne costituito, a distanza
di molti anni, sussistono ancora aziende
gestite in {(concessione» da pritvati, fra le
quali le Terme di Acqui, di Chiandano e di
Montecatini. (Già interp. n. 423) (5878)

RISPOSTA. ~ Per meglio inquadrare la ri-
sposta vanno .premesse talune considerazio~
ni Siulla situazione del settore delle terme a
partecipazione statale, quale si è pr1esentata
nel momento in cui si Iè proceduto atl'inqua-
dramento delle varie aziende neU'EAGAT.

Dette aziende,difatti, sono perv,enute al~
l'E.nte in condizioni tali da escludere che
potessero, con le proprie forze, mantenersi
vitali, poichè mano prirve di capitale Jiquido
e di riserv,e e gravate, inoltre, in taluni casi,
da un carico di personale esuberante e da
ri'levan ti passirvità.

Ai fini del Iloro riassettlo, di pO'CO aiuto
poteva essere il fondo liquido di un milia,rdo
di lire assegnato, cOlme tè noto, in dotazione

al'l'Ente di gestione, idata la sua assoluta
inadeguatezza all'importanza dei compiti da
affrontare e a1le necessità di una più ampia
e in'Cis1va politica termale. Né saJIf1fiJciente,era

i'l contributo annuo di 700 miHoni posto a
disposizione dell'Ente dall'artkolo 8 deIla
legge 21 giugno 1960, n. 649, per fronteggia~

re le {( esigenze di incremento e migl'iora~
mento del patrimonio termale ».

Cercando altre soluzioni si è elaborato
un :programma quadriennale di illlVestimenti
per l'ammodernél!mento delle aziende, in ba-
se al quale l'Ente, scontando antidpatamen-
te le annualità di IcontribuDo di cui sopra, si
è accollato l'onere del prefinanziamento di
quei mutui che le singole sO'cietà assumono,
ri'oorl'endo 'arle 'Vi,e oI1dinarie del credito.
La difficoltà e l'ionemsità di taU mutui co~
stituiscOlno ovrviamente luna remora alla sol-
,Lecita attuazione del piano, che ha, comun~
que, i1 merito di aver posto un così essenzia-
le prohlema su un ipiano di ooncretezza.

Ciò premesso, per quanto riiguarda i pun~
ti 1) e 2), si rileva che trattasi di questioni
che possono considerarsi superate. 'I[lfatti
il Consilglio dell'EA:GAT ha pwvveduto ad
apportél!re al proprio staltuto le modIfiche
resesi necessarie, aHa 'luce del1'attirvità svol~
ta negli anni decorsi, e le ha trasmesse al
Ministero delle parteCÌlpazioni statali che
ha IpI1edisposto il ,prO'Vvedimento di a:ppro~
vazione, ridhiedendo al Consiiglio di Stato
Ìil prescritto parere.

Circa, poi, H pregiudizio Iche sarebbe de~
rivato a1l'EiA:GATdal ritardo della [lamina
del nuovo Consig1Jio di amministrazione, si
fa presente che l'incolllvenient'e 'lamentato
non si è verificato, dato che gli amministra-
tori degli enti pubblid, che restano in ca~
dca do,po ,la scadenza del mandato, agisco~
no in regime di prorogatio, con i poteri ad
essi attribuiti.

Si fa, comunque, presente che il Consiglio
dell'EAGAT :è stato di recente ricostituito.

Quanto, poi, alBa mancata nomina del
direttore generale de]l'Ente, essa fu deter~
minata, da una parte, dalla preoClcupazione
di non appensatire la struttura dell'Ente
stesso nel momento in cui si stava proce~
dell'do ad una oompl'essa opera di ammoder-
namento edi rilancio produttiiVo delle
aziende inquadrate e, dall'altra, dalla ne-
cessità di assicurare, in tale delicata fase,
un'ità di indirizzo e r~pidità di coordina-
mento delle varie iniziatÌ!ve.

In linea di IPrindpio non si rvede, peral~
tro, in base a quali v:aliUtazioni, giuridiche
o di opportunità, possa apparire i,llicolffipati~
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bile l'eserciziOl del'le funzioni di direttore
generale cOIn queUe di presidente, soprattut-
to OIve si <consideri che la figura dei]. diret~
tore generale non ha nello statuto deill'Ente
una particolare fisionomia con compiti pe-
culiari e proprie 'COImpetenze. Di tale cari-
ca, anzi, lo statuto parla soJa indiretta:men~
te nell' elencazione dei poteri del Consiglio
di armministrazione, fra i quali appare queJ~
~:o di de1iJberar.e « su1!Ia nomina e revoca del
direttore generale ».

La soluzione adottata aveva, comunque,
carattere prDvvisorio. Ed illlfatti successiva~
mente il Consiglio di amministrazione del~
l'EA!GAT ha provveduto alla nomina del di-
rettore generale.

Relativamente al rkorsiO a consulenti, si
fa presente che l'Ente, nel propDsito rigo-
rosamente mantenuto di limitare alI minimo
indispensabile l'apparato burocratico, ha ri-
tenuto, fin dalla sua costituzione, di affida~
l1e tal uni Icompiti a collaboratori esterni.
In un primo tempo tali compiti riguardava~
no il contenziDso, gli studi dei problemi
scientifici e tecnologid .e le iniziathTe nel
settore dello spettacolo e deUa divulgazione
deHa ,attività termale. Si è riusdti, in tal
modo, da una parte a limitare il numero del
personale di:pendente e dall'altra asoddi-
sfare le esigenze dell'Ente, affidando i rela-
tivi incarichi a pro£essionisti partkoilarmen-
te qualifioati nei diversi rami accennati, con
una limitata spesa complessiva annuale.

Una volta rafforzate ed artkolate le strut-
ture organizzahve dell'Ente, buona parte di
tali collaborazioni è divenuta non più indi-
spensabile ,ed è pertanto cessata. Sono rima-
ste attive soltanto coHalborazioni nel setto~
re del oontenziDSO ed in quello degli spet~
tacoli e manifestazioni, cOIn un onere annuo
cDmplessivo di 'Circa Hre 10.000.000 (dieci-
mEioni) di evidente assai modesta entità.

Per quanto COInoerne, mifine, le azi,ende
gestite in concessione e la opportunità, ri-
levata dalla Corte, di una ,anticirpata risolu-
zione delle concessioni stesse, va considerato
:che siffatia politica comporta la assunzione
di OIneri che l'Ente, fino a quando non vie-
ne risolto ill pl10blema dell'adeguamento dei
mezzi finanziari a sua disposizione, non è
in grado di fronteggirure.

Per l'azienda di Chianciano, la cui gestio-
ne in concessione ha avuto termine con il
31 dicembre 1965, si assicura che '1e opera-
zioni di passaggio sono state tempestivamen-
te effettuate e che la gestiOlne diretta ha
avuto regalannente inizio.

Il Ministro delle partecipazioni statali
Ba

ROMANO, CiAJSSESE. ~ Al Ministro del
trasporti e dell'aviazione civile. ~ Per sa~
pere se non ritenga di dov@.r sospendere
ogni decisione dl1ca la soppressione del ser-
vizio viaggiatori sulla linea Salerno...Mer.ca-
to Sanseverino, per 1nterpellar.e, nel merito,
il Comitato regional,e della programmazione
economioa. (6084)

RIspaSTA. ~ IPrirrnadi ad divenire a con~
clusÌ'\Te determinazioni, in medto a,l ridi~
mensionamentiO dei servizi f,erroviari sulla
linea Salerno~Mercato S. Severino, sana state
espletate tutte le procedure prehminari al~
J'uopo pr.eviste, i,vi comprese le intese con
le autorità locali, nel corso di una riunione
tenutasi il 29 dkembre 1966 [presso la Dire~
zÌ!one compartimentale di Napoli.

U rappresentante del Comitato ireigionale
della Campania per la progrrummazione eco~
nomica non intervenne a tale rìunione, alla
quale era stato regolarmente invitato, per
sopravvenuti impedimenti.

A seguito della conclusione de11e citate
prDcedure prdiminari, con decreto ministe-
riale 4 aprile 1967, n. 6717, è stato sanzionato
il r.idimensionamenvo dei servizi ferroviari
inerenti alla linea Salerno-.Meroata IS. Se:ve-
rino, che consi:ste nella sostituzione con au-
toservizi: del solio servizio ferroviario viag-
giatori. Game già OIperato per aJtre linee
consimili, ill servizio meI'ci viene mantenuto
su rotaia in regime di faiccorda, il che con-
sente anche ,di incrementa're i tradJfici i11-
teressanti gli .operatori locali.

Ciò stante, 'poichè 'lla mancata presa di
contatto col :ComitatOl regionale per la ipro~
gramrrnazione economh::a ~ il cui rparere
non è oomunque vincolante ~ non è dipesa

dalla Azienda delle ferrovie ddlo Stata, e
considerato soprattutto chel'icndi1cata tra-
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sformazione dei serVIZI nOln pregiudÌica gli
.effettivi interessi economid e sociaili della
zona, non sona state ra,viVisate valide ragio~
ni atte a giusti1ficare 'la sos,pensione della
emanazione del citato provv.edimento mini~
steriale n. 6717 del 1967, né sussistono in
atto motivi per soprassedere alla attuazio~
ne del provvedim:,ento mede:smo.

Il Ministro dei trasporti
e dell' aviazione civile

SCALFARO

SIBILLE. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed al Ministro degli affari esteri.
~ Per conoscere il punto di vista del Go~
verno sulle Raccomandazioni:

n. 133, sulle dimensioni dell'Europa, ap~
provata dall'Assemblea dell'Unione europea
occidentale nel giugno 1966, su proposta
della Commissione affari generali;

n. 143, sulla situazione attuale relativa
al Patto di Varsavia, approvata dall'Assem~
blea dell'Unione europeà occidentale nel di~
cembre 1966, su proposta della Commis~
sione difesa ed armamenti;

n. 144, sull'Europa occidentale rispetto
all'evoluzione dell'Europa orientale, approva~
ta dall'Assemblea dell'Unione europea occi~
dentale nel dicembre 1966, su proposta
della Commissione difesa ed armamenti;

ed in particolare se il Governo italiano in~
tenda prendere o abbia preso iniziative nel
senso indicato in dette Raccomandazioni, in
cui si invitano i Governi a prendere le mi~
sure necessarie a favarire la partecipazione
dei Paesi europei nan membri alle Confe~
renze tecniche del Consiglio d'Europa ed a
incoraggiare qualsiasi sforzo di ravvicina~
mento con l'insieme dei Paesi dell'Est, fino
alla costituzione di un sistema di sicurezza
europea capace di sostituire i due sistemi
di sicurezza attuali del Patto atlantico e del
Patto di Varsavia. (5872)

RISPOSTA. ~ Rispondo anche a nome del
Presidente del Consiglio dei ministri.

Le Raccomandazioni n. 133, n. 143 e nu~
mero 144 dell'Assemblea dell'Unione euro~

pea occidentale sano in armonia con la li~
nea seguita da.J!1'Halia in materia di ra:ppor~
ti Est.Ovest. n Governo, inlfatti, nel dOiVero~

so rispetto dei propri impegni intemaziona~
li, si è adoperato e continua ad adaperarsi
attivamente in rfa<vOT,edeUo svHuppo di re~
lazioni amichevoli e di una collaborazione
sempre più concreta can tutti i 'Paesi del
continente, ivi Icampresi quelli della sua par~
te orientale, rendendasi promotore, in tut~
te le sedi, di orientamenti più aperti, capa~
ci di favorire un é1ipprofondÌimento del dia~
lagO' su temi ,anche polliti:ci di interesse co~
mune. In questo ambito si possono ricorda~
re i ri:petuti, amicheVioli contatti avuti ne~
gli ultimi due anni con l'Unione Sovietica,
la Polonia, la JugoslaiVia e la Ramania.

Tali contatti si s,valgono, in rpaJrticolare,
nello spirito delila Raccomandazione n. 133
e deHa risposta ,che ad essa è stata fornita
dal Consiglio dei ministri dell'Unione euro~
pea occidentale. Quanto poi alla possibilità
di una adesione della Gran iBretagna al Mer~
Icato comune, è ben noto come .l'Italia ab~
bia sempre cercato di favorire il raggiun~
gimento di taJle obbiettivO' e continui ad
adopemrsiool massimo impegno in tal
senso.

Le Raocomandazioni n. 143 e 144 sono an~
cara all'esame del Con.siglio che si svalge
con 'la più attiva partecipazione italiana.
In attesa delle risposte che il Consiglio stes~
so dovrà fornire, si può antidrpare che, per
per quanto concerne la Raccomandazione
n. 143, il Governo concorda suMa necessità
di mantenere ,la :coesione e l'ef1fidenza della
AHeanza atlantica.

Per quanto si riferisce alla possibilità di
contatti con i Paesi det Patto di Varsavia
per pI'omuovere una soiluzione dei rprobJe~
mi ancora aperti in Europa, il Governo ita~
Hano considera tali contatti partkolarmen~
te utilH, beninteso nel senso che un'intensi~
ncazione dei ré1ipporti con i Paesi dell'Euro.
pa orientaJle, soprattutto nei settori eco~
nomico, ,culturale, scientiifilco e tecnico, può,
attraverso il miglioramento del clima inter~
nazionale ed il cansolidamento del'la disten~
sione, agevolare la rkerca di soluzioni ai
maggiori problemi europei ancora alperti.
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Inlfine, per >quanta concerne la &accoman~
dazione n. 144, è nato che ill Gaverno italia~
no è sempre stata in favore di progetti di~
retti al consolidamento della sicurezza eu~
ropea, che esso cansidera come un obietti~
va da :raggiungeI'e ,mediante un processa
graduale che dovr,ebbe svilupparsi attraver~
sa l'incremento dei contatti bilatera'li e mul~
tHaterali (fra i quali la parteci!pazione dei
Paesi europei 11an membri alle conferenze
tenute nel quadro del Cansiglia d'Eurapa,
a ooi ella ha accennato nella sua interro~
gazione) e i,J r3.!gìgiungimento di intese nel
ca>mpa del disal1ma, atte a creare una l1iua~
va situaziane politica. È in questa cante~
sta che un sistema generale di sicurezza
può essere imnmginato come punta di arri~
va di tale gradua/le evaluzione.

In questa momento comunque, il Governa
si sforza di dare il pI'aprio castruttiva can~
tributa allraggiungimenta delle intese e de~
gli accardi internazionali sapraricordati. Fi~
no a che questo processo non si sarà can~
cretamente realizzata, si ritiene utiile e ne..
cessaria, ai fini di un ,equììibrato svalgimen~
ta di essa, il mantenimento deUe ar:ganiz~
zazioni difensive esistenti, carne del resta
è indicato nell'ultimo paragrafo dellla stessa
Raccomandazione n. 144.

Il Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri

LUPIS

SIBILl.E, MONHNL ~ Ai Ministri di
grazia e giustizia e dell'industria, del com-
meroio e dell' artigianato. ~ Per canascere
il punta di vista del Gaverno ed in partica-
lare del Ministra della giustizia sulla Rac~
camandaziane n. 484, relativa alla prate~
ziane internazianale dei caratteri tipografi-
ci, appravata dall'Assemblea cansultiva del
Cansiglia d'Europa, su prapasta della Cam~
missione giuridica;

ed in particalare se il Gaverno italiano
intenda prendere a abbia preso iniziative
nel senso indicata in detta Raccamandazia~
ne, in cui si raccamanda agli Stati membri
di incaricare un appasita Comitato di ela~
barare una Convenzione internazianale re~

latIva, della quale si propane un progetto.
(5853)

RISPOSTA. ~ Si rispande anohe (per <conto

del Ministero dell'industria, del cammercio
e dell'artigianato.

Nella Raocomandaziane n. 484, adattata
il 26 gennaio J967 daLl'Assemblea oonsulti~
va del Cansiglia d'Europa, si raccamanda al
Camitato dei ministri del Consiglia d'Eura~
pa di incaricare un Comitata europea di
caarperaziol1le giuridica delll'elaboI1aziane di
una convenzione sulla protezione interna-
zionale dei oaratteri tipografici, sulla ibase
di un progetta alilegata alla Raocamandazia~
ne medesima.

Premesso 'Che ill GOViernO' ha da tempa
alla studiO' i vari problemi connessi alla
protezione nella Stato dei caratteri tipagra~
fici e dher,avvisa quanta mai oppO'rtuna
una adeguata Ipmtezione degli stessi anche
in campa internaziona!l,e, si assicura che il
Ministera di grazia e giustizia cui, in Iparti~
colare, 'la interrO'gazione è rivolta, ha pasta
il più attenta ,esame sul progetta di conrven.
zione suaccennata e non mancherà di dare
la sua callabaraziane~da'attività che, al ri~
guarda, sarà svolta dal Comitata eurapea
di caoperaziane giuridica.

Il Ministro di grazia e gIustizia

REALE

TRAINA. ~ Al Ministro del commercio

con l'estero. ~ Per sapere se non ritiene di
promuovere ~ in cansideraziane della grave
crisi del mercato interna che ha investita la
praduziane del pamodara precoce da serra
caltivata prevalentemente nella fascia co-
stiera della provincia di Ragusa ~ le più
idonee iniziative per favorire l'espartazione
sui mercati esteri di considerevoli quantita~
tivi del pradatto sopraddetto e ciò nell'inte~
resse dei singoli praduttori e dell'economia
siciliana. (6133)

RISPOSTA. ~ Negli ultimi anni sUillitorale
della provincia di Ragusa si è diffusa la
caltura, in serre di plastka, di orticali di
varietà precace, tra cui rqueUa di pomadori.
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Tali cal'ture ~ che hannO' ooolliPato circa
20 mila ettari di terreno, con investimenti
compliessivi per a10uni miliardi di lire ~

hanno dato finora <elevati profitti agli agri~
coltori, Igrazie anche ad una loro sempre più
marcata spedalizzazione, che ha consentito,
tra l'a1ltra, di attenere pomodori sin dal me~
se di gennaio.

La situazione lamentata de¥e ,essere attri~
buita principalmente ,ad una superpmduzio-
ne del citato tipo di pomadO'rodhe ha su~
Iperato quest'anno il milione di quintal,i ri~
Sipetto ai 600 milIa quintali dello scorso an~
no, a seguito dell'aumento di supe:dide in~
v'Bstita a tale tipo di coltura.

Inaltre il prodotto in questione, per le
pratkhecui viene sottOlpostO nel corso pro~
duttivo, risulta di qualità assai scadente e
poco ,resistent,e ai trasparti poichè la ec~
cessiva somministrazione di ormoni provo~
ca la farmazione di un pronunciato micro-
ne aH'élJpice stilare.

Effettivamente il meI'cata linterno non ha
IPOtutO assorbire !'intero quantitativa pro~
dotto per cui i,lprezza è sceso a circa 45~50
lire al chilogrammo, anche se la parte più
precooe è stata c01locata come primizia a
prezzi soddisfaoenti.

Il crollo dei ricavi degli agricoltari, evi~
dentemente do'Vuto ,ad una situazione anor-
male di mercato, resta condizionato, nelle
sue cause di fando, da strozzature di origine
lacale, identHìcalbili nelila nostra a:rretratez~
za dei sistemi di commerdalizzazione degli
artofrutticoli in Sicilia e fors'anche nella
insU'fificienza delle linfrast'rutture ferroviarie.

In ta1le si,tuazione, il parlare di possibilità
di « idonee iniziative per fa,vorire 'l'esparta~
ziane sui mercati esteri di cansiderevali
quantitativi del IProdatta» non apQJare rea-
'listÌico, stante anche la lunghezza dei tem-
Ipi tecnici necessari per una qualsiasi farma
di «promatian» all'estero in rapparta a1,la
natura della merce.

Va, peraltro, natato che già esiste una
nan trascurabHe carrente di espartaziane
di pomodori primaticci, che nel periada 1°
navembre 1965-14 maggio 1966 ha raggiunto
un valare di 414,7 miliani di lire (quintali
15.313). mentre nel periodo 1° novembre
1966~31 gennaiO' 1967 è ammantata a 59,4

miliani (quintali 2.786) contrO' 19,3 milioni
(quintali 908) del corr.ispandente periodo
dell'anno precedente.

Comunque, qual ara in futura l'estensione
della caltura 'risultasse tale da ripeteI1e ~

anche in {-orma più gmv,e ~ una situaziane
di sovrapraduziane, è neoessaria che i pro-
duttari ,siciliani, per attuare un'.erficace col-
labarazione con gli organi amministrativi,
realizzinO' quaLche faI1ma di Icooperaziane che
permetta da un lata una programmazione sia
nella produzione che nelle var,ietà da co1ti~
vare (essendO' quelle attuali non sempre di
quaIità pregiata e quindi bene 'accette alla
clientela estera) e da:n'altro il diretta, t'empe-
stiva cantatta can questo Ministero per la
attuaziane dei pragetti pramozianali che si
patrebbero t,enere pI1O'ntiper le situazioni di
emergenza.

Il Ministro del commercio con l'estero
TOLLOY

TREBBI. ~ Al MinistrO'del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per conascere quali
accertamenti sana stati dispasti in ordine al-
l'esplosione verificatasi allo stabilimentO'
SIPE di Spilamberto (Modena) nella quale
ha perduta la vita l'operaio ArrigO' Gibellini
di anni 34;

per sapere se rispande al vero che, nel cor-
so delle trattative, condotte in sede di Asso-
ciaziane pravinciale degli industriali, oppo-
nendosi alle sospensioni di personale dispo-
ste dalla direzione della SIPE, l'organizza-
zione sindacale di categoria aderente alla
CGIL aveva sottolineata la rischiosità che
avrebbe rappresentato, per i lavaratori e per
l'azienda, la riduzione degli addetti a lavora-
ziani di carattere eccezionalmente pericolose
quali sona quelle degli esplosivi;

per canascere se dall'attuata sospensione
di personale sia derivata, per le maestran-
ze rimaste in fabbrica, una riduzione delle
passibilità di controlla e di sorveglianza nel-
lo svolgimentO' dei cicli di lavarazione e per~
chè il ComitatO' antinfortunistico aziendale
da due anni non viene convocato dalla Di-
reziane;
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per sapere, infine, anche in ordine all'alto
indice di pericolosità delle lavorazioni che si
effettuano alla SIPE, quali misure sono state
prese e quali provvedimenti si intendono ur~
gentemente fare attuare al fine di salvaguar~
dare la incolumità fisica e la vita delle mae~
stranze. (5416)

RISPOSTA.~ La notte del 9 febibraia 1966,
nel ,locale « autac1avi )} del reparto faibbrica-
zione di nitrocellulasa dello stabiHmento
« STPE» di Sipilamtberto (Madena), si veri~
tncava 'Un'esplosione che determinava il
crollo del fabibrircato e la morte di un ope~
raio a'ddetto aill'impianto.

Le risultan~ degli accertamenti esperiti
dalla Commissione tecnioa provinciale per
gli esplosivi, immediatamente convooata, so~
no state traSlITlesse all'Autarità giudizi aria
'Ia quale ha aperto un'inchiesta per él!ocerta~
re eventuali responsabilità.

Alla stessa Autorità è stato trasmesso un
dettaglirato rrupporto anche da ,parte del~
mspettorata del lavoro di Modena.

n Ministero dell'interno ha precisato che,
in selguito al sinistro, è stata fatta sospen~
der,e ogni attività nel suddetto reparto e
che la riattivazione dell'impianto è stata su~
bordinata alla adozione di più moderni mez~
zi di controllo e di sicurezza.

Per quanto concerne il terzo punto del~
l'interrogazione, si fa pr,esente che la riduzio-
ne di personale a suo tempo disposta dalla
SIPE non ha inteJ1essato i.},persona,le addetto
al reparto autoclavi 'e non IUUÒ!quind:i essere
messa in relazione con l'infortunio di cui
si tratta.

Risulta, infine, che effettwamente i mem~
bri del Comitato antin[ortunistico aziendale
non ne hanno sallecitata la canvocaziane
da ciDca due anni: per a1tro la trattaziane
dei prob'lemi concernenti la prevenzione de~
gli infortuni è stata assunta in 'quest'ultimo
periodO' dailla Commissione interna di cui
va parte anche un componente del predetta
ComitatO' antinfortuni'stica.

Il Ministro del lavoro
e della previdenza sociale

Bosco

19 MAGGIO1967

VERONESI. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per conoscere se, nel quadro delle più volte
riconasciute necessità ed opportunità, non
ritenga autorizzare la Società autostrade
padane ad emettere con urgenza un prestito
obbligatorio attraverso il quale finanziare
la costruzione dell'Autostrada Piacenza~Bre.
scia, per il fatto che il canseguente ritardo
nell'inizio dei lavori potrebbe comportare la
decadenza della relativa cancessione del Mi~
nistero dei lavari pubblici. (4655)

RISPOSTA. ~ rSi risponde, a seguita della
lettera pari numero del 14 giugnO' 1966.

Nan risulta a questo MinisterO' che la
Società a'1ltastmde rpadane abbia pTesenta~
to domanda ,per essene autarizzata al1'errnis~
siane di un prestito olb:bbgazionaria.

Risuha, invece, che detta società ha inal~
trata listanza al Cansorzia .di cJ1edita per lie
opere pUJbbliche per ottenere un finanzia~
menta, 'ai sensi della legge 13 maggio 1965,
n. 431, recante interventi per la ripresa del~
l'economia nazionale, da destinaDeaJlla ca~
struzione dell'autostrada Piacenza~Cremona~
Brescia.

In ordine a t,al,eirkhiesta, il Tesoro ha
I manirfestata la prapria adesione per la can~

oessiane di un primo prestitO' di Hne 10 mi~
liardi, che è stato accandata alla sacietà
in parola dal Consirglio di amministrazione
del ConsorziO' nella r,iuniane del 21 marzo
1967.

Il Sottosegretario di Stato per il tewro
ALBERTINI

VIDALI. ~ Ai Ministri delle partecipazia~
ni statali e dell'industria, del commercio e
dell' artigianato. ~ Per conoscere:

1) quali sono le condiziani paste dalla
FIAT per la costruzione dell'impianto Gran~
di motori IRI~FIAT a Trieste;

2) quale dovrebbe essere la precisa ubi~
cazione dello stabilimento ed in base a quali
criteri è stata scelta tale ubicazione e con
quali conseguenze in relaziane al casta delle
opere di sastegno, di fondaziane e di edjfi~
caziane della stabilimento;
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3) da quali enti e attraverso quali pas~
saggi di proprietà è prevista l'acquisizione
del terreno per la costruzione da parte della
Grandi motori;

4) quale sarà il costo delle operazioni
di passaggio di proprietà previste;

5) quali sono i progetti riguardanti le
infrastrutture viarie, ferroviarie e maritti~
me per lo stabilimento;

6) quali sono le spese previste per tutto
il complesso e quali i costi particolareggia~
ti per le singole opere e le infrastrutture ne-
cessarie allo stabilimento;

7) quale sarà la ripartizione fra Stato,
IRI, Ente porto industriale, Fondo di rota~
zione, Regione, Enti. locali e FMT per tali
spese;

8) quali conseguenze sono previste in
relazione a tale impianto sia sul traffico di
confine, rispettivamente al valico di Albaro
Vescovà ed a quello del Lazzaretto, sia sulla
stessa linea di demarcazione fra la zona
amministrata dall'Italia e quella ammini-
strata dalla Jugoslavia;

9) in base a quali accordi coi vari Enti
locali e la Regione è stato steso il piano di
prospettive economiche della zona e soprat-
tutto in quale modo è stato tenuto conto del~
le esigenze di sviluppo dei Comuni interes-
sati e in particolare di quello di Muggia e
della salvaguardia dall'isolamento del]' eco- I

nomia regionale e nazionale e dalle correnti
di traffico internazionali;

10) per quando si prevede l'inizio dei
lavori e quali sono le prospettive per l'en-
trata in funzione dello stabilimento.

L'interrogante, 'rilevando che le prccisazio.
ni richieste non hanno alcun cm attere di
segretezza e che d'altronde corrispondono ad
argomenti di vivo interesse per l'opinione
pubbJica nel territorio di Trieste e sono so-
prattutto di grande importanza per i lavora-
tori e gli Enti locali della zona, auspica una
sollecita e dettagliata risposta ai quesiti '
posti. (6028)

RISPOSTA. ~ ,In merito ai singoli punti
della interrogazione :presentata dalla si1gn0-
ria vostra onorevole si fa presente quanto
segue.

1) Premessa che la costituzione, a par-
tedpazione paritetica IRI~FIAT, di una so-
oietà con sede e direzione generale a Trie-
ste per la ,produzÌJone di motori diesel è
stata decisa dal CIIPE, con i noti deliberati
dello scorso ottobre, si precisa 'Che gli ac-
cordi raggiunti al riguardo t,ra PIRI e la
FIAT costituiscono .i>1risultato di trattative
,lilberamente negoziate, e condotte, pertan~
to, senza alcuna imposizione da ambo le
parti. l,l concetto che ha ispirato la scelta
della provincia di Trieste ,per la creazione
della nuo,\Ta Ifabbrica, è, comunque, piena-
mente confoI1me al desiderio di. potenziare
le auivÌ'tà eoonO'miche della zona.

2) Per la ulbi:cazione del nuorvo stabili~
mento è stata scelta ,la zona delle Noghere,
situata nel comprensorio industriale di
Trieste nel cui ,aIl1Jbito doveva ess'ere loca-
lizzata la nuova fabbrica.

Il costo delle opere di sostegno, di fonda-
zione e di edÌJficazione del nuo'Vo stabilimen-
to è in 'Corso di accertamento e, ovviamen-
te, i;>,in gran parte, legato alla natura del
terreno.

3) Il terDelnO verrà ceduto aHa Societ:t
grandi. motori Trieste dall'ENT (Ente por-
to industriale di Trieste).

4) Non si] prevedono costi per le opera-
zioni di passaggio di proprietà del terreno.

S) I binari ,ferroviari e h strade òel
nuovo stabilimento si raccorderanno age~
volmente con ,le importanti sistemazioni
generali, ferroviarie e strada'li della zon".
previste òagli enti competenti; le opere ma-
rittime previst~ si limitera'l1no ad una dar~
sena per il car:camento di chiatte.

6) JJ progetto di massima del nuolVo sta~

bi'litmento contempla una spesa complessiva
per impianti, magazzini e capitale circolan~
te di circa 42 miliardi.

7) L'IRI e la FIAT partecipano pariteti~

CCi'mente aJl'iIl1Jpresa; 'è pre\l1isto un finanzi8.~
mento di 20 miliardi, a tasso agevolato, a
cari:co del Fondo di rotazione opportuna-
mente integrato. L'EPIIT (Ente portoindu-
strial,e di Trieste), dal suo canto, ha assi-
curato la disponibiHtà den'area attrezzata

8) Non si è in grado di fornire dati p~e~
cisi al riguardo: si ritiene, comunque, che
daHa nuova iniziativa non deri'veranllo tur-
bamenti al tTaiffico di confine.
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9) Le esigenze di sviluppo dei comuni
,inteI1essati non mancheranno di essere te~
nute nella dovuta considerazione, in sede di
stesura del ,piano di prospettive economiche
della zona.

La questione è, comunque, attentamente
seguita dagli organismi interessati all'espan~
sione dell' economia regionale.

Si ricorda, inoltre, che il'iIIRIha previsto
la propria parteciipazione ad una società

finanziaria regionale, al,Io scopo di promuo~
vere lo sviluppo economico della zona.

10) I lavori sono già stati ,iniziati con
l"esecuzione di ,sondaggi per accertare la
natura del terreno.

L'entrata in funzione dello stabrl'imento
è prevista ,per la .prima metà del ,1970.

Il Ministro delle partecipazioni statali
Bo




